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La relazione di S. E. Rocco 
sugli emendamenti alla legislazione penale 

Con legge 30 dicembre 1923, n. 3814, il Parlamento con¬ 
cedeva al Governo la facoltà di pubblicare un nuovo Co¬ 
dice civile, mi nuovo Codice di commercio, un nuovo 
Codice di procedura civile e un nuovo Co lì ice per la ma¬ 
rina mercantile. Già durante la discussione del relativo 
disegno di legge, da più parti si levarono voci per chie¬ 
dere che, in occasione della vasta riforma che sì stava 
per decìdere, fossero sottoposti a revisione anche il Codice 
penale e quello di procedura penale, E in verità la ri¬ 
chiesta appariva ragionevole, perchè l’opera di rifaci¬ 
mento della nostra legislazione codificata non poteva 
riuscirò che incompleta, quando ne fossero rimasti esclusi 
il Codice penale e quello dì procedura penale* Vero è che 
per l’uno e per Valtro non valeva la ragione di somma 
urgenza che aveva determinato, sia pure solo occasional¬ 
mente, il Governo a preparare la riforma degli altri 
quattro Codici, domandando perciò al Parlamento i 
necessari poteri; l'urgenza cioè di estendere alle nuove 
provi nei e tutta la legislazione italiana, affinchè alla uni¬ 
ficazione politica seguisse nel più breve tempo possibile 
la unificazione legislativa* Già infatti il Codice penale 
e il Codice di procedura penale erano stati estesi alle 
provincia annesso, mentre lo stesso non si era fatto per 
gli altri Codici, che non si potevano applicare nelle pro¬ 
vine ie senza sostanziali modificazioni Tuttavia, se questo 
motivo di urgenza non aveva ragion d1 essere per i 
due Codici penale e di rito penale, altri non meno gravi 
potevano addursi* Il Codice penale del 1889, che fu certa¬ 
mente opera degna delle grandi tradizioni della nostra 
scuola dì diritto criminale è, ormai, dopo trentacinque 
anni dalla sua pubblioazione, sotto più di un aspetto 
invecchiato. Il che non è da meravigliare, chi consideri 
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il jjrofondo mutamento che negli ultimi sette lustri si è 
verificato nella vita economica, sociale e politica dell’I¬ 
talia. Trentacinque anni, in un periodo storico di così 
rapida evoluzione, ne valgono certamente molti di più 
di un periodo più statico e più tranquillo. Quanto al 
Codice di procedura penale, che ha solo 12 anni di vita, 
la sua revisione è richiesta per altre ma non meno im¬ 
pellenti ragioni. Quel Codice, pregevole sotto molti aspetti 
e sopratutto dal punto di vista scientifico e sistematico, 
si è rivelato nella sua pratica applicazione, troppo com¬ 
plicato, troppo dottrinalmente astratto, sì da rendere il 
processo penale più intricato, più lungo, più farraginoso 
ancora che sotto l’antica legge di rito penale. 

Poiché dunque il Governo del Re, per delegazione avu¬ 
tane dal Parlamento, sta procedendo ad una profonda 
revisione di quattro dei nostri Codici, sembra logico che 
la revisione, per riuscire veramente organica e rispondente 
in tutto alle esigenze attuali della vita italiana, si estenda 
anche agli altri due Codici e comprenda tutta intera 
l'opera della codificazione. Come, dopo realizzata l’unità 
politica, a pochi anni di distanza nel 1865, si compieva 
l’unificazione legislativa, così sembra giusto che, dopo 
alcuni anni dalla conclusione felice della grande guerra, 
l’opera della codificazione venga riveduta e rinnovata. 

Ponendo mano alla revisione di tutti e sei i Codici vi¬ 
genti, è naturale che non siano trascurate le leggi sull’or¬ 
dinamento giudiziario, materia tormentata anche troppo, 
in questi ultimi anni e perciò appunto più meritevole 
di una organica -e definitiva sistemazione, in cui possono 
trovare compimento ed attuazione le riforme processuali 
portate dal nuovo Codice di procedura civile e dal nuovo 

Codice di procedura penale. 
In questa occasione è sembrato opportuno al Governo 

del Re proporre alcuni ritocchi anche alla legge 30 di¬ 
cembre 1923, n. 3814. Come era da prevedere, l’opera di 
revisione del Codice civile si è manifestata molto com¬ 
plessa e molto ardua. Si è visto anzitutto che per ovvie 
esigenze di coordinamento, le modificazioni che si arrecano 
a taluni istituti del diritto civile debbono trovare il loro 
completamento nella revisione di altri istituti, che con 
quelli sono connessi. Di qui l’opportunità di ampliare 
alquanto i poteri già delegati al Governo con la legge del 
1923, per rendere possibile in modo più completo ed orga¬ 
nico la revisione che già in quella legge era autorizzata. 



salvi restando, si intende, i princìpi fondamentali degli 
istituti* La stessa vastità e difficoltà dell’opera di riforma, 
che certamente non potrà compiersi in un periodo di 
tempo troppo breve, può rendere opportuna la pubblica¬ 
zione de! Codice civile in più tempi, vale a dire anche a 
libri e titoli separati, salvo, si comprende, la rifusione, 
alla fine dell’opera, delle parti già pubblicate in un 

Codice unico. 
Le Commissioni parlamentari inoltre oggi non possono 

funzionare, perchè, sono venuti meno, sia per mancata 
rielezione, sia per altre cause, parecchi dei loro compo¬ 
nenti. Sembra opportuno dunque dettare norme che val¬ 
gano ad assicurare Ja loro attività, e dichiarare altresì 
esplicitamente che le Commissioni, tanto quella eletta 
dalla Camera, quanto quella eletta dal Senato, deliberano 
collegialmente insieme riunite, dimodoché l’esame riesca 
unico e non duplice e sia evitata la possibilità di diver¬ 

genze e di dissensi. 
Da quanto si è detto fin qui appare evidente che gli scopi 

per cui il Governo si è indotto a chiedere al Parlamento 
la facoltà di rivedere il Codice penale, il Codice di proce¬ 
dura penale e le leggi sull'ordinamento giudiziario, sono 
precisamente gh stessi che ispirarono la richiesta dì 
analoga delegazione per gli altri quattro Codici. Nessun 
intento politico, ma solo il desiderio di dare all’Italia 
una legislazione codificata degna delle nuove condizioni 
e delle nuove necessità della vita italiana. Uguali intenti 
e agliai procedura. Anche questa volta il Governo vuole 
che il Parlamento discuta ampiamente i punti fonda¬ 
mentali della riforma ed esprima i suoi voti, a cui nello 
adempimento del suo mandato, il Governo darà piena 
soddisfazid&e. Non altrimenti del resto si è sempre proce¬ 
duto in materia dì riforma dei Codici, Che se altre volte, 
mi esempio quando si pubblicò il vigente Codice di com¬ 
mercio, il vigente Codice penale e il vìgente Codice di 
procedura penale, vennero presentati al Parlamento con¬ 
creti progetti dei Codici da pubblicare, sta in fatto che 
la discussione avvenne sempre sui punti fondamentali 
della riforma, e che le facoltà deferite al Governo per la 
pubblicazione dei testi definitivi furono sempre cosi larghe, 
da consentire modificazioni profonde e sostanziali nei 
progetti presentati all'esame delle due Camere, Uria di¬ 
scussione ed una approvazione articolo per articolo dì 
leggi così vaste e complesse, come i Codici, non sarebbe 
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infatti possibile davanti al Parlamento, il quale deve 
pertanto limitarsi di necessità ad approvare le linee 
fondamentali della riforma, delegando al Governo la 
facoltà di procedere alla sua concreta attuazione. Così, 
in sostanza, ha consentito il Parlamento che sia fatto per 
il Codice civile, per il Codice di procedura civile, per il 
Codice di commercio e per il Codice della marina mer¬ 
cantile. Così, allo scopo di rendere completa ed organica 
la grande opera, il Governo vi propone che sia fatto per¬ 
ii Codice penale, per il Codice di procedura penale e pel¬ 
le leggi sull’ordinamento giudiziario. 

E’ dunque doveroso che anche questa volta il Governo 
indichi quali sono i capisaldi della riforma che esso si 
propone di compiere, il che sarà fatto brevemente, ma 

colla necessaria compiutezza. 

Codice penale. 

La più che trentennale esperienza del Codice penale, 
che fu il frutto di una elaborazione legislativa, anche 
essa, a sua volta, trentennale, non ha, per lungo tempo, 
rivelato la sostanziale necessità di una completa riforma 
delle sue disposizioni. 

11 primo tentativo di revisione, lassai limitato nei suoi 
intenti, fu il progetto ministeriale usuila interpretazione 
autentica di alcuni articoli del Codice penale» presentato 
dai Guardasigilli Scialoja alla Camera dei deputati il 19 
marze 1910. Soltanto successivamente, con Regio decreto 
14 settembre 1919, n. 1743, venne istituita dal ministro 
Mortara una Commissione uper lo studio di alcuni pro¬ 
blemi di legislazione penale» con l’incarico (articolo 1 del 
decreto) «di proporre le riforme necessarie al sistema 
della legislazione penale, per conseguire, in armonia ai 
principii e ai metodi razionali della difesa della società 
contro il delitto in genere, un più efficace e sicuro presidio 
contro la delinquenza abituale». Tale Commissione, fin 
dal mese di gennaio del 1921, ha con lodevole alacrità pre¬ 
sentato al ministro della giustizia un «progetto prelimi¬ 
nare di Codice penale italiano» contenente un primo libro 
relativo ai delitti in generale, accompagnato da una dif¬ 
fusa relazione illustrativa, stesa dal suo presidente ono¬ 
revole Enrico Ferri e approvata dalla Commissione. Pro¬ 
getto e relazione furono sollecitamente stampati nel testo 
italiano e tradotti in tre lingue, e poi diffusi in Italia e 



oìu e confine. Su di essi, per sagace iniziativa del guarda¬ 
sigilli 0viglio, furono chiamate ad esprimere solenne* 
mente i loro giudizi le facoltà giuridiche e le Corti di 
appello del Regno, 

In questi ed in altri studi, che si sono compiuti per pri¬ 
vata iniziativa, è ormai raccolto un materiale, che va 
senza indugio utilizzato. E in verità la necessità e per 
taluni aspetti Purgenza, dì sottoporre ad una sistematica 
ed accurata revisione taluni e più importanti istituti del 
nostro Codice penale, non può essere e non è più oggi 
da alcuno revocata in dubbio. L'aumento non indifferente 
della criminalità negli ultimi anni, particolarmente nel 
periodo pò si-bellico, dovuto a cause varie economiche 
e morali, sociali e politiche, generali e particolari, cause 
diffìcili a scrutarsi nella loro compì essi vita, ma che tutte 
si riconducono ai profondi rivolgimenti prodottisi nella 
psicologia e nella morale degli individui e delle collet¬ 
tività, e nelle condizioni della vii a economica e sociale in 
conseguenza della grande guerra, impongono la necessità 
di apprestare nelle mani dello Stato piu adeguati mezzi 
legislativi di lotta contro il delitto. Gravi sono infatti I 
difetti e le lacune della nostra legislazione penale, che 
l’esperienza specialmente degli ultimi anni ha messo in 
luce, in ispecie la rivelatasi insufficienza nella lotta contro 
il delitto dei mezzi puramente repressivi e penali, costi¬ 
tuenti fin qui il principale, se non runico, armamentario 
difensivo dello Stato, e l1 assoluta inidoneità delle pene 
a combattere particolarmente i gravi e preoccupanti fe¬ 
nomeni della delinquenza abituale, della delinquenza 
minorile, della delinquenza degli infermi dì mente péri- 
col usi. Difetti che impongono la necessità, dì predisporre 
nel Codice penale, accanto alle ordinarie e tradizionali 
misure di repressione, nuovi e più oculati mezzi di pre¬ 
venzione della criminalità. Ài difetti intrinseci della legge 
penale si debbono aggiungere gii inconvenienti, che da 
oltre un trentennio si lamentano nella sua applicazione, 
specialmente per la mancata riforma penitenziaria e car¬ 
ceraria, che doveva far seguito alla riforma dei sistema 
penale voluta dal Codice del 1889 e per l em essa realiz¬ 
zazione pratica degli istituti accessori, complementari e 
surrogatoti della pena dal Codice stesso predisposti. 

Sulla vìa delle riforme delle leggi penali l’Italia è stata, 
del resto, già preceduta dalla più parte degli Stati stra¬ 
nieri. Dovunque, in Europa e fuori, ferve infatti oggi il 
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lavoro di revisione della legislazione penale. In Germania, 
in Austria, in Svizzera, fra il 1909.e 1921, numerosi progetti 
di riforma dei codici penali furono preparati. Citiamo 
il progetto svizzero del 1909, il progetto austriaco del 1909, 
i progetti germanici del 1909, del 1913, del 1919, del 1921. 
Così pure si vengono attualmente elaborando nuovi codici 
penali in Romania, in Ceco-Slovacchia, in Polonia, nel 
Perù, in Argentina e anche nella Cina. In altri Stati la 
riforma dei codici penali è già un fatto compiuto. La Rus¬ 
sia dei Sovietti si è data il l.o giugno 1922 un nuovo e 
caratteristico codice penale. E in genere, posteriormente 
al nostro codice penale, vecchio ormai di 35 anni, nuovi 
codici penali furono promulgati nella Bulgaria, (1896), 
nella Norvegia (1902) nel Canadà (1892) in Egitto (1904) 
nel Giappone (1907). Tuttociò senza parlare delle nume¬ 
rose leggi penali speciali che in Francia, in Inghilterra, 
in Germania, in Austria, e in altri Stati di Europa hanno, 
con parziali ma talora sostanziali riforme, profondamente 
modificato il contenuto dei codici penali ivi vigenti. 

Ai fini della riforma della nostra legislazione penale, 
non occorrono tuttavia radicali rivolgimenti nè profonde 
trasformazioni. Sembrano invece sufficienti semplici ritoc¬ 
chi e prudenti emendamenti, rivolti assai più che al fine 
di sopprimere o radicalmente modificare norme esistenti 
a quello di integrare e di completare le norme attuali. 
Per tal guisa rimarrà immutato il sistema e inalterata 
la fisonomia generale del codice e resteranno intatti i 
principi e i caratteri fondamentali degli istituti penali. 

A) Occorrerà anzitutto, sottoporre ad una revisione 
attenta e sagace il vigente «sistema delle pene, dei surro¬ 
gati e dei complementi penali, nonché degli effetti penali 
delle condanne». E ciò al fine precipuo di rinvigorire la 
scaduta efficacia e la sminuita forza assicuratrice, inti- 
midatrice, satisfattrice della pena, ora accentuandone, ove 
occorra, il rigore e la gravità; ora introducendo, in ag¬ 
giunta, ovvero in sostituzione delle attuali sanzioni penali, 
nuove, più efficaci e più praticamente realizzabili specie 
di pene; ora, infine, facendo un diverso e più largo uso 
delle pene esistenti, come ad esempio delle pene pecu¬ 
niarie. Taluna delle attuali sanzioni penali si è rivelata 
del tutto inefficace: così le brevi pene carcerarie, così 
la riprensione giudiziale. Qualche altra si è dimostrata 
praticamente inattuabile o è andata in desuetudine: così 
la malleveria di buona condotta, l’arresto in casa, la 



detenzione in ce se di lavoro e di custodia, la prestazione 
di opere di pubblica utilità, il lavoro penale all'aperto* 

Un'altra riforma urge poi apportare al sistema penale, 
die già si va elaborando in altri Stati, e su cui fu pure 
presentato al Senato un disegno di legge; quella consi¬ 
stente nel porre in armonia colla presente svalutazione 
della moneta la misura e la graduazione delle pene pe¬ 
cunia rie, e in genere di adeguare alle presenti condizioni 
della vita economica le disposizioni del codice penale, 
che hanno appunto contenuto «economico e carattere pa¬ 
trimoniale. 

B) Anche «rapplicazione giudiziale della pena» re¬ 
clama un miglior regolamento legislativo. Si tratta di 
studiare l'opportunità di conferire al giudice penale, nel- 
l'applicasioua della pena, poteri discrezionali più larghi 
di quelli che gli sono oggidì consentiti; in ispecie dandogli 
più ampia facoltà di scelta fra pene alternativamente 
comminate dalla legge, più ampia facoltà di au¬ 
mento e di diminuzione della pena entro i massimi 
e i minimi legali, E ciò non già sulla base dì 
una cerehrirta equità., ina invece sul fondamento di una 
libera ed ampia indagine del giudice intorno ai moventi, 
a delinquere, al carattere, alla personalità, ai precedenti 
giudiziari e penali, alla vita anteatta del reo (individua¬ 
lizzazione giudiziaria della perni).^ A tal proposito con¬ 
verrà esaminare la convenienza di consentire al giudice 
in certi casi un più largo uso della condanna condizionale, 
e di estendere l1 efficacia scusante delle cosi dette atte¬ 
nuanti generiche. 

C) Nè devesi trascurare, in una riforma, che voglia 
essere organica, il problema della («esecuzione ammini¬ 
strativa delle pene», mediante opportuni ritocchi al vi¬ 
gente sistema penPeriziano e carcerario. Si deve ricono¬ 
scere che i nostri stabilimenti penitenziari hanno realiz¬ 
zato progressi notevolissimi, e che il personale ad essi 
addetto, con scarsezza dì mezzi, fra difficoltà dì ogni 
genere, ottiene risultati maravigliasi, specialmente dai 
punto di vista del miglioramento morale e de! riadatta¬ 
mento sociale dei rei. Tuttavia molto rimane ancora a 
fare, pur dovendosi ammettere che si tratta qui. non tanto 
dì radicali riforme legislative, quanto di somministra¬ 
zione dei mozzi finanziari occorrenti, giacché non giova 
dissimularselo, riforma penitenziaria vuol dire sop rat atta 
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larghe disponibilità di mezzi economici. Tuttavia con¬ 
verrà, anche in sede di riforma del Codice penale, esami¬ 
nare se, in qual modo ed entro quali limiti possa attuarsi 
nella nostra legislazione il tanto.discusso principio della 
« individualizzazione della pena », intesa qui nel senso 
di individualizzazione non già legislativa o giudiziaria, 
ma invece amministrativa delle sanzioni penali, per rendere 
queste più adatte a raggiungere le ardue finalità della, 
prevenzione speciale di fronte al reo e della difesa contro 
il pericolo della recidiva e della abitualità criminosa. Con¬ 
verrà pertanto, sopratutto nella fase della esecuzione pe¬ 
nale, accortamente indirizzare le pene al duplice scopo 
di riabilitare da un lato moralmente e riadattare social¬ 
mente i delinquenti occasionali e correggibili, e dall’altro 
di eliminare, per quanto è possibile, dalla vita sociale i 
delinquenti abituali ed incorreggibili. Tuttociò senza to¬ 
gliere tuttavia alla pena i caratteri di affiittività, di esem¬ 
plarità e di certezza che le sono propri, senza venir 
meno al fine particolare della intimidazione individuale 
dei rei e al fine generale della coazione e della intimida¬ 
zione collettiva dei cittadini, senza frustrare infine la 
funzione satisfattola, che la pena esercita nei riguardi 
delle vittime dei reati e del pubblico in generale. 

La ferma intesa organica fra l’amministrazione della 
giustizia penale e l’amministrazione penitenziaria, fra la 
giurisdizione penale e la esecuzione amministrativa delle 
pene (a cui prelude il passaggio del servizio amministra¬ 
tivo delle carceri dal Ministero dell’interno a quello della 
giustizia) è un altro dei punti importanti di una riforma 
della legislazione penale. Occorre finalmente consentire 
al giudice penale di seguire il corso della esecuzione delle 
condanne da lui pronunciate, e delle pene da lui inflitte, 
di conoscere gli effetti pratici che la applicazione delle 
pene produce nell’animo dei condannati, conferendogli, 
pur durante l’esecuzione della condanna, ampi poteri di 
vigilanza, di controllo, di decisione. Un più ampio e razio¬ 
nale uso della liberazione condizionale, può essere un op¬ 
portuno correttivo alle pene di lunga durata, di cui deve 
però rimaner ferma l’utile funzione eliminatrice nei casi 

in cui sia necessario. 

L’indomani delia pena deve essere altresì oggetto di 
cure assidue da parte del legislatore penale: l’istituto dei 
«Consigli di Patronato)) di cui si vagheggia l’introduzione 
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nella nostra legislazione, potrà essere a tale proposito 
opportunamente considerato. 

D) E’ pur necessario, nella revisione del Codice pe¬ 
nale, portar l’attenzione sulle «sanzioni e le conseguenze 
giuridiche civili dei reati» (risarcimento del danno, resti¬ 
tuzione, riparazione pecuniaria, spese processuali, ecc.) 
al duplice fine di meglio assicurare la funzione ripara¬ 
trice, del danno derivante dai reati e di garantire, 
nel miglior modo, la esecuzione e la realizzazione 
forzata delle sanzioni stesse, particolarmente nel caso di 
insolvibilità dei colpevoli. A tale proposito converrà anche 
studiare se una migliore e più produttiva organizzazione 
del lavoro carcerario, nel qual campo molto si è fatto 
ma più ancora potrà farsi, qualora non manchino i mezzi 
necessari, possa assicurare anche da parte dei rei insolvi¬ 
bili, radempimento dei loro obblighi di riparazione verso 
Le persone lese dal delitto. 

E) Ma ciò che sopratutto si rende indispensabile, nella 
revisione del nostro diritto penale, è l’integrazione dei 
mezzi repressivi di lotta contro la criminalità, ossia delle 
sanzioni e delle conseguenze giuridiche penali e civili, 
dei reati, mediante nuovi e opportuni « mezzi di preven¬ 
zione della delinquenza». A tal fine occorre nello stesso 
Codice penaie, far largo posto alle cosidette «misure di 
sicurezza». Fra tali misure ricordiamo il ricovero dei 
minori e dei sordomuti in istituti di educazione ed istru¬ 
zione, il ricovero degli infermi di mente pericolosi nei 
manicomi comuni o giudiziari, gli asili speciali per ubria¬ 
chi abituali, alcoolizzati e intossicati; gli stabilimenti 
e le colonie di relegazione per delinquenti abituali o al¬ 
trimenti incorreggibili; le case di lavoro e di assistenza 
per oziosi, vagabondi e mendicanti abituali; la libertà 
sorvegliata, concessa a titolo di esperimento ai delin¬ 
quenti dimessi da istituti di sicurezza criminale o a co¬ 
loro che potrebbero esservi rinchiusi; l’ammonizione di 
pubblica sicurezza e la vigilanza speciale della pubblica 
sicurezza. 

Tali misure di sicurezza, nelle più moderne e recenti 
legislazioni, vanno assumendo, come mezzi di difesa so¬ 
ciale contro il delitto, una estensione e una importanza 
non minore di quella propria delle sanzioni penali. Oc¬ 
corre tuttavia, in pari tempo, conservare a tali misure 
di sicurezza gli scopi, la natura e i caratteri, che già 
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posseggono nel sistema del vigente codice, non identifi¬ 
candole e confondendole con le pene, e tanto meno sosti¬ 
tuendole alle pene stesse, in guisa da escludere le san¬ 
zioni penali e da prenderne il posto, come taluni vagheg¬ 
giano. 

Gli scopi di tali misure sono infatti distinti dai fini 
propri delle sanzioni penali. Sono scopi, di regola, social¬ 
mente eliminativi e secondo i casi, anche curativi e tera¬ 
peutici, ovvero educativi e correttivi. La loro natura è 
quella di misure amministrative, distinte dalle sanzioni 
giuridiche in genere e tanto più dalle sanzioni penali, ma 
distinte altresì dagli ordinari provvedimenti di polizia, e 
tanto più dagli altri mezzi amministrativi di prevenzione 
della criminalità diretti a combattere le cause generali 
della delinquenza. Tali misure hanno di mira individual¬ 
mente il delinquente. La pena, la quale opera più effica¬ 
cemente nel momento della minaccia, ha invece di mira 
tutta la collettività dei cittadini, negli animi dei quali 
vuol creare e crea una controspinta fisicologica, atta ad 
evitare la maggior parte delle infrazioni alle leggi penali. 

I caratteri infine di queste misure di sicurezza sono 
affatto particolari. Consistono esse nell’essere misure di 
indole, non già, come le pene, psicologicamente, ma solo 
materialmente e fisiologicamente coattive. Consistono 
nella possibilità di essere applicate non solo alle persone 
moralmente imputabili, come i delinquenti recidivi, i 
delinquenti abituali ed incorreggibili, i delinquenti profes¬ 
sionali e di mestiere, i delinquenti oziosi .e vagabondi e 
repugnanti al lavoro, ma anche alle persone moralmente 
non imputabili, come i delinquenti minorenni, i delin¬ 
quenti infermi di mente, i delinquenti al.coolizzati o in¬ 
tossicati cronici (cocainomani, morfinomani, ecc..). Consi¬ 
stono nella possibilità di essere pronunciate, bensì dopo 
la commissione di fatti delittuosi, ma considerati questi 
come sintomi della pericolosità sociale dei loro autori. 
Consistono nella possibilità di essere adottate, non già 
come le pene a termini fissi, ma invece a tempo indeter¬ 
minato, fino a conseguimento cioè degli scopi di custodia, 
di cura, di educazione, di istruzione, per cui sono emanate. 

Da tali caratteri delle misure di sicurezza deriva che 
esse, pur non essendo vere e proprie pene, sono tuttavia 
praticamente e concettualmente collegate al sistema delle 
peiie come misure accessorie o conseguenziali, ovvero 
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surrogatone o alternative delle pene. In tal modo si com¬ 
prende che esse possano essere fatte rientrare nella com¬ 
petenza degli stessi giudici penali, anziché delle ordinarie 
autorità amministrative o di pubblica sicurezza, anche 
se esse siano e si considerino esplicazione, non già della 
funzione giurisdizionale, ma piuttosto di una funzione 
amministrativa di polizia del giudice stesso. Nulla vieta 
infatti che, per ragioni evidenti di connessione di materia 
e di economia di funzioni e di procedimento, la legge 
penale affidi al giudice penale siffatte attribuzioni ammi¬ 
nistrative di polizia. Mediante una più compiuta e più 
organica disciplina di tali misure di sicurezza, il Codice 
penale, oltrepassando i confini tradizionali dei mezzi di 
repressione, e abbracciando in sè anche nuovi mezzi di 
prevenzione criminale, allarga e insiem-e rinsalda e for¬ 
tifica la difesa sociale dello Stato contro la delinquenza. 

F) In coerenza a tale ardua finalità, converrà sotto¬ 
porre ad una accurata revisione non soltanto i titoli 
secondo e terzo del libro primo del Codice penale, ma 
anche il titolo quarto dello stesso libro relativo alle 
«cause che escludono o diminuiscono la imputabilità». 
Non già al fine di apportare modificazione alcuna al prin¬ 
cipio della imputabilità, assiso da secoli sulla base in¬ 
crollabile della capacità psichica individuale di inten¬ 
dere e di volere, e della coscienza e volontarietà degli atti 
umani, ma per emendare, in conformità dei nuovi dettati 
della scienza e della esperienza, le norme relative alle 
circostanze, che hanno virtù di limitare ed escludere la 
imputabilità psichica o morale e la responsabilità giu¬ 
ridica penale, che ne consegue (minore età, infermità 
di mente, ubbriachezza, sordomutismo, ecc.). 

In primo luogo viene qui il problema gravissimo dei 
«delinquenti minorenni». 

Già prima della guerra la delinquenza minorile aveva 
assunto forme e proporzioni paurose, che destavano le 
più vive preoccupazioni. La guerra, allontanando, col 
servizio militare, dalla famiglia e dalla scuola le persone 
preposte alla educazione e all’istruzione dei fanciulli, 
e più tardi le gravi condizioni economiche e sociali del 
dopo guerra, hanno reso più triste e allarmante il feno¬ 
meno della criminalità minorile. Non si tratta più di 
lievi reati contro la proprietà, ma di forme gravi e vio¬ 
lente di delinquenza patrimoniale, di audaci furti, di 
borseggi, di rapine, di estorsioni è spesso di forme atroci 



ili criminalità di sangue, la cui noia caratteristica non è 
roccasionalità, ma l'abitualità e la professionalità del 
delitto, divenuto mestiere, spesso lucroso, talvolta anche 
regolarmente remunerato. Dinanzi a questo triste esercito 
di minori delinquenti è V avanguardia dei mino ri oziosi, 
vagabondi, mendicanti, dei minori discoli, viziosi, tra¬ 
viati e ribelli all'autorità paterna, dei minori deficienti 
e alcoolizzati, che rappresentano altrettanti candidati 
alla deli n q u enza min or i ! e. 

Inutile indagare le cause, naturalmente molteplici, dei 
doloroso fenomeno. A parte l’influsso temporaneo e occa¬ 
sionale della guerra, bisogna ricordare sopratutto rur¬ 
banesimo e 1*industrialismo, che caratterizzano la civiltà 
contemporanea. Importa piuttosto osservare gli effetti* 
che consistono ora nell1 abbandono materiale della infan¬ 
zia, ora neirabbandono morale, nel maltrattamento, nel- 
Fignobìle sfruttamento economico. Questa malattia so¬ 
ciale, sempre più contagiosa, che affligge Porganismo della 
società italiana, come del resto quello delle altre nazioni, 
richiede il pronto ed energico intervento dello Stato, Le 
altre nazioni ci hanno preceduto da un pezzo su questa 
via. La riforma più vasta fu compiuta in Inghilterra 
con la legge dei fanciulli («Children AcW) andata in vi¬ 
gore il 1° aprile 1W)9, che riguarda non solo la delin¬ 
quenza minorile. A essa fece seguito la riforma attuata in 
Ungheria nel 1908* ispirata a moderni concetti di educa¬ 
zione e correzione preventiva dei rumori, senza parlare 
delle disposizioni vigenti nei singoli Stati tedeschi su! 
trattamento penale dei minori delinquenti, e sui tribu¬ 
nali sociali dell’infanzia, e nei vari cantoni svizzeri sulla 
educazione dei minorenni e la repressione della crimi¬ 
nalità minorile. Tn America, specie negli Stati Uniti, si 
è pure proceduto nella via delle riforme. Nel Colorado, 
ad esempio, esiste da molti anni un sistema preven¬ 
tivo e repressivo della delinquenza dei minorenni 
che dà ottimi! frutti. LT Italia ha avvertita da un 
pezzo il bisogno di riforme radicali, per avviare a solu¬ 
zione questo tragico problema sociale. Basta ricordare 
il poderoso lavoro compiuto dalla Commissione Beale, 
nominata dal ministro Orlando per lo studio dei provve¬ 
dimenti da adottare circa la delinquenza minorile, che 
concluse dopo lunghi studi con un voluminoso progetto di 
codice dei minorenni. La riforma, cosi come fu progettata 
oltre ad essere molto complessa, importa gravi oneri 
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finanziarli ciò che costituì non lieve ostacolo alia sua 
a ! 1 u az i one. Da. all o i ' a r I prob I en i a d ella d din qu e nz a rii i - 
n orile Ita continuato ad imporsi, con crescènte preoccu¬ 
pazione, alla attenzione degli studiosi del Parlamento 
c del Governo, La Commissione per Jo studio dei problemi 
del dopo guerra ne fece oggetto di particolare esatte» 
elaborando concrete proposte che vennero illustrate da 
una rei az itine delIVsir ilio 111 agi si rato Ga briel e Faggel la. 
Di recente la Conmussjone Reale per la riforma del Co¬ 
dice penale, nel suo progetta di riforma del libro primo 
del Codice, presentò nuove proposte di disposizioni legis¬ 
lative intese a combattere la delinquenza minorile, con 
misure aventi sopra tilt tu carattere educativo e correttivo, 
U grave problema può dirsi dunque maturo per la so¬ 
luzione, 

L evidente elle i rimedi contro la piaga della crimi¬ 
nalità minorile sono vari e complessi Alcuni, e certo ì 
fon importanti dal punto di vista sedale, debbono mi¬ 
rar- alla eliminazione delle cause sociali del fenomeno, 
e hanno quindi carattere di provvedimenti preventivi o 
dì profilassi sociale. Siamo qui nel campo della legisla¬ 
zione sociale, nel quale si incontrano ostàcoli non lievi, 
sia per la difficoltà dì accertai ■ io vere cause del triste 
fenomeno, sìa per trovare i mMzì. atti ad eliminarle, 
onde questo è il campo in cui, seppure più utile, più 
arduo sé presenta ii provvedere* Altri rimedi hanno an¬ 
che essi carattere preventivo, rna dì prevenzione in di vi¬ 
ti naie immediata e diretta, da attuarsi con provvedimenti 
di polizia. E1 questo il campo delle leggi di polizia pro¬ 
priamente dette Rie! quale si presenta sopra tutto la ne¬ 
cessità di migliorare le insufficienti disposizioni, delia 
legge dì pubblica sicurezza, per quanto riguarda i minori 
oziosi vagabondi o diffamati o dediti alla mendicità e al 
meretricio. Ma anche questo è un campo, in cui è difficile 
escogitare mezzi nuovi, che abbiano effettiva efficacia, 
e valgano a supplire alle deficienze dèlia famiglia, della 
scuola, delle opere privato di assistenza e dì patronato. 

Piu facile adunque nella sua pratica attuazione, appare 
pur sempre il problema del trattamento da farsi ai mi¬ 
norenni, che abbiano commesso reati, problema la cui 
soluzione spetta appunto alla legislazione penale pro¬ 
priamente detta* Qui si presenta evidente la necessità di 
risparmiare ai minorenni, fino ad una certa età, ben oltre 
il limite di nove anni fissato dal Codice vigente e cioè 
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fino ai 14 e forse ai 16 anni, l’onta, i! pericolo e l’ingiu¬ 
stizia del carcere, che per sè è spesso scuola di corruzione 
e di avviamento alla delinquenza. L’unico mezzo di rime¬ 
diare ai noti inconvenienti del carcere sembra quello di 
sostituire, per i giovanetti delinquenti, alle pene carce¬ 
rarie e alle pene in generale, misure preventive, che 
servano in pari tempo alla educazione e correzione dei 
rei e alla sicurezza della società. Occorrerà, a tal fine, 
ricoverare i giovani delinquenti in istituti speciali ad essi 
esclusivamente destinati, del tipo degli attuali riforma¬ 
tori. Già nell’attuale ordinamento carcerario l’ammini¬ 
strazione compie sforzi notevoli per separare i minorenni 
dagli altri delinquenti. Ma la riforma dovrà consistere 
sopratutto nel mutare il carattere degli istituti di cu¬ 
stodia destinati ai delinquenti minori dei 16 anni, che 
devono essere considerati come luoghi di rieducazione 
morale più che come luoghi di pena, agli effetti del 
regime e delle conseguenze legali del ricovero. Converrà 
inoltre studiare l’introduzione nelle nostre leggi di altri 
provvedimenti per j minorenni, pure di carattere educativo 
quale il regime della cosidetta « libertà sorvegliata » che 
tanto favore ha dovunque incontrato. Infine dovrà essere 
considerata la convenienza di istituire in ogni principale 
circoscrizione giudizialfa un magistrato dei minorenni 
come giudice di cognizione e di esecuzione, con ampi 
Poteri discrezionali, coadiuvato da funzionari specializ¬ 
zati, d accordo con le società di assistenza, disciplinando 
all uopo un procedimento speciale. Tutta questa serie di 
particolari provvidenze implicherebbe l’elevazione fino a 
14 anni, e forse fino a 16 della esenzione dalla pena, scar¬ 
tando la indagine sul discernimento, pai delinquenti mi¬ 
nori di questa età, ma con la obbligatoria applicazione 
dei provvedimenti educativi o correttivi, da parte del ma¬ 
gistrato dei minorenni, in luogo della pena. Solo per¬ 
tanto i maggiori degli anni 14 (o 16) e i minori dei 18, 
e i maggiori dei 18 e minori dei 21, dovrebbero essere 
sottoposti alle pene e al procedimento penale ordinario, 
con opportuni temperamenti, tuttavia, nell’istruzione, nel 
giudizio e nella esecuzione. 

Un secondo e non meno importante problema concerne 
il trattamento degli ((infermi di mente pericolosi» totali 
e parziali, i quali dopo assoluzioni talvolta scandalose, 
ovvero dopo l’espiazione di pene restrittive della libertà 
brevi e ridotte, sono riammessi alla libera circolazione 
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nel consorzio civile, ognun veda con quanto danno e pe¬ 
ricolo per la sicurezza sociale. 

Si tratta anzitutto di alienati di mente pericolosi, col¬ 
piti da forme di malattie ineritali che toccano la intelli¬ 
genza e la volontà (malattie dell'intelletto, malattie della 
volontà g almi ie) come tali clinica niente apprezzabili, 
fàm tale specie di alienati non sì debbono confondere quei 
delinquenti abituali, in cui la tendenza al delitto non 
m accompagna ette eccezionalmente a disturbi nella sfera 
uel Vili belletto e della volontà, ma consiste invece in una 
alterazione del deriso morale o sociale, di cui è difficile 
determinare se sia originaria o congenita, ovvero acqui¬ 
sita, per l’influsso di cause ambientali, famìgliari e so¬ 
cial L e che vanno sotto il nome ora di piazzi morali, 
ora di idioti morali, ora di degenerati, c più spesso sotto 
il nome improprio, ma che ha fatto fortuna, dì crimi¬ 
nali n a ri m isti ut ivi ; ai qu al i convengono, non provvedi¬ 
menti di cura n di custodia, ma vere e proprie pene con 
cui-atte re sop ra luti o e ! i in in ati vo. 

Mai veri e propri alienati di mente occorre anche di- 
.'linguere gli individui affetti da squilibri psichici, i quali 
appartengono alla eosidetta zona neutra fra io stato di 
no me sana e lo stato di malattia mentale, cioè gii indi¬ 
vidui affetti da neuropatìe, talora gravi come gli epi¬ 
lettici, gli isterici, gli Istoro-epilettici, ì nevrastenici, gii 
intossicati per alcool o per altre sostanze venefiche (mor¬ 
finomani o cocainomani) e Infine gli individui, ignavi 
i repugmiuti al lavoro, che una pitturale e invincibile 
neghittosità in nessun modo curata e combattuta, mena 
gradimi menti- verso stati pressoché psicopatici. Per tutti 
costoro occorro studiare il trattamento più opportuno, 
che potrebbe essere, accanto, o anche, in sostituzione 
della pena, un regime di cura, di custodia e di segrega¬ 
zione a tempo indeterminato, avente carattere insieme 
curativo e di sicurezza, che valga ad ottenere, quando ò 
possibile, la guarigione o, per lo meno a rendere il delin¬ 
quente socialmente innocuo per r avvenire. 

Per gli alienati di mente propriamente detti converrà 
promuovere la segregazione e la cura a tempo indeter¬ 
minato, cura e segregazione, non già negli ordinari ma¬ 
nicami comuni, ma nei manicomi giudiziari, di cui ri- 

tali a già possiede quattro (À versa, Monte hip a Fiorenti¬ 
no, Reggio Emilia, Barcellona Pozzo di Gotto) e che 



converrà accrescere, quando i nuovi bisogni io richie¬ 

deranno. 
Gì Sempre ai fini di riforma sopra accennati, è ne¬ 

cessario altresì sottoporre mi accurata revisione il titolo 
ottavo dei libro primo del Codice penale relativo all’isti¬ 
tuto della « recidiva*?. L'a Itimi e regolamentazione della 
recidiva produce invero scrii inconvenienti e presenta ri¬ 
levanti difetti. Principalmente è da lamentarsi l'asso luta 
inidoneità degli aggravamenti di pena, sanciti dal Giudice- 
ni caso di recidiva, a combattere efficacemente la crà¬ 
ni Ina Lift dei delinquenti abituali e di mestiere più e più 
volte recidivi, che l'abitudine inveterata del delitto rende 
sordi al razione intimidtitri.ee della minaccia, deirappli- 
cuzioiie e delta esecuzione della pena. 

Anclie il fenomeno della delimpicuza abituale ha .-li¬ 
bito, per cause varie negli ultimi tempi una singolare 
recrudescsnza, che rende più vivo e sentito il bisogno di 
apprestare allo Staio nuove armi di difesa contro di essa. 
1 ) e t e r minare i c ari111 e r i tli pii est a c ! a s s e di d e I i n qu en 1 i 
non è agevole nè alla scienza nè alla legislazione. Ciò 
nonostante, coloro che, per ragione del laro ufficio o della 
loro professiti ne, come i giudici penali, gli avvocati, i 
funzionati della polizia e quelli dell*amministrazione car¬ 
ceraria. hanno pratica del inondo crimuiale, ricbnoscouo 
tiene a prima vista questi tipi di delinquenti, che rum 
escono dalle carceri, se non per ritornarvi n più o menu 
breve scadenza, in cui la tendenza al delitto è come una 
vocazione, e l'abitudine del delitto uri i. seconda natura, 
e ai quali la pena appare quasi come un necessario ri¬ 
schio professionale della industria criminale. 

Si tratta più spesso di delinquenti contro la proprietà, 
talvolta di delinquenti di sangue; autori ora di lievi, ora 
di gravi delitti, che rappresentano come una criminalità 
cronica o permanente, di cui ì delinquenti propriamente 
ubÉpaif cioè divenuti tali per cause prevalentemente 
sociali, non sono che una sottospecie, i un e ne sono una 
sottospecie i delinquenti professionali o di mestiere. 

Bisogna dunque anzitutto fissare nella legge la nozione 
davvero non facile della delinquenza abituale, i cui pre¬ 
supposti, per quanto è dato desumere dalle più recenti 
manifestazioni legislative, debbono trarsi sopratutto da 
dati obbiettivi, dai precedenti penali o giudiziari, cioè dai 
reati precedentemente commessi, risultino essi da sen¬ 
tenze di condanna o anche da sentenze di proscioglimento 
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per insufficienza, di prove, ma insieme anche da dati 
soggettivi a psicologici come il carattere, le tendenze, i 
precedenti, il contegno, i moventi psicologici, da cui si 
rivela la pericolosità del delinquente. 

Dopo ciò bisogna avvisare ai provvedimenti più idonei 
Contro tale forma di delinquenza. Appare evidente la ne¬ 
cessità de!Ihnteruamento di tali delinquenti a perpetuità 
o per lunghissimo tempo in stabilimenti o colonie orga¬ 
nizsate nel Regno o anche nei possedimenti d’oltre mare, 
per cui essi siano messi nella impossibilità materiale 
di nuocere e siano obbligati a profìcuo lavoro. Si potrà 
mio discutere sulle modalità .di un tale provvedimento, 
se debba cioè considerarsi come pena u come misura di 
sicurezza e in quesVultimo caso se debba sostituirsi alla 
pena o seguirla come misura surrogatnrìa o accessoria. 
Cosi potrà discutersi circa ì limiti massimi e minimi di 
questo intarli amento, sull a, autorità a cui debba conferirsi 
la facoltà di orditi: a sulla possibilità di una libera¬ 
zione anticipata e condizionale sotto un regime di «li¬ 
bertà sorvegliata» e via dicendo. 

Il primo e più notevole esemplo di speciali provvedi- 
memi contro la delinquenza abituale fu dato dalla legge 
francese nel 188§ sulla relegazione dei recidivi, medi¬ 
tino a da successive leggi nel 1003, Fini. 1007. L’esempio 
della Francia fu seguito dal Portogallo con legge 21 
ap'ile 1R9L che stabili la deportazione dei recidivi. Ma il 
I là completo sistema fu attuato nell‘Inghilterra con la 
logge sulla prevenzione dei delitti ne] 1908 (Prevention 
of Crime Adi, dedicata alla detenzione dei criminali 
alni unii. Ri America varie disposizioni, per lo piu sul 
tipo inglese, vediamo adottate nel codice penale di New 
York senza conia: > h* leggi dello Stato di Indiana e dello 
Sbdo ài Cali fornài, che esagerano le misure di sicurezza 
fino alla «sterilizzazione.i dei delinquenti anomali incor 
reggìbili, o»1 corre anche ricordare Ir- disposizioni del codice 
penale norvegese; senza far cenno dei progetti del codice 
penai svizzero, austriaco e germanico. 

In Italia, al! in fu ori delle norme del codice penale sulla 
recidiva e di quella della legge di pubblica sicurezza sub 
V un ma-unzione, sulla vigilanza speciale rii pubblica si¬ 
curezza. e sul domicilio coatto, di cui sono noti ì gravi 
inenuvenienti pratici <& la scarsissima efficacia, non si è 
ancora adottato un sistema organico di Totta contro la de¬ 
linquenza :it-i!mib-. Un movimento di tifonna si iniziò 
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col disegno di legge Finocchiaro-Aprile del 4 febbraio 
189!) contro i recidivi. Seguirono i progetti, Boriasi (17 
novembre 1899), Gianturco (22 novembre 1900), Ronchetti 
(30 gennaio 1904), Luzzatti (19 novembre 1910), tutti 
diretti all’abolizione del domicilio coatto e alla sua sosti¬ 
tuzione con altri provvedimenti. Da ultimo anche la Com¬ 
missione Reale per la riforma della legislazione penale, 
nominata dal ministro Mortara, nel suo progetto di ri¬ 
forma della parte generale del codice nenale ha presen¬ 
tato proposte, che implicano la creazione di nuovi isti¬ 
tuti per la lotta contro questa grave forma di criminalità. 
Il problema è di quelli che non tollerano più indugi nella 
loro soluzione. Basterebbe esso solo a rendere necessaria 
ed urgente una riforma degli istituti penali. 

H) lln punto, su cui pure deve fermarsi l’attenzione 
del legislatore nella riforma delle leggi penali, riguarda 
«l’estinzione dell’azione penale e delle condanne penali». 

Gli istituti dell’ «amnistia, dell’ indulto, e della grazia», 
di cui troppo .spesso praticamente si abusa con grave- 
scapito dell’autorità delle leggi e delle sentenze penali, 
domandano di essere circondati di migliori garanzie, non 
per diminuire in alcun modo la prerogativa sovrana 
sancita in questo campo dallo Statuto, ma per meglio 
disciplinare i casi e i fini, per cui è lecito far uso 
della facoltà della sovrana indulgenza e il procedimento 
da seguirsi nella concessione della clemenza sovrana. 

Senonchè il coro delle voci invocanti la necessilà di 
una fondamentale revisione del nuovo Codice di proce¬ 
dura penale, affievolitosi durante la guerra, ha ripreso 
di recente nuovo vigore così nelle riviste giudiziarie come 
nei giornali politici, così nei voti degli ordini forensi, 
come nei congressi scientifici (consiglio degli avvocati di 
Roma, congresso delle scienze di Catania) così nelle in¬ 
terrogazioni e interpellanze parlamentari (deputati Conti 
e Persico) come nei discorsi inaugurali dell’anno giudi¬ 
ziario (procuratore generale della Cassazione, Appiani). 
Onde può ben dirsi che la riforma dei nastri attuali ordi¬ 
namenti del processo penale viene oggidì reclamata da 
ogni parte per quasi plebiscitario consenso. 

E in verità la ormai decennale esperienza pratica del 
nuovo codice ha dimostrato, più assai che l’opportunità, 
findispensabile necessità di una sistematica revisione. 
L’analisi, larga e profonda, che la dottrina, la giurispru¬ 
denza, fa quotidiana pratica del Foro già fecero di ogni 
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parte del codice, mentre ha reso ormai sicura quella che 
può dirsi la li su nomi a. pratica del nuovo processo: penale, 
ha confermato altresì, insieme a taluni innegabili pregi, 
numerosi e gravi difetti, che vanno ogni giorno di pili 
assumendo rilevanza ed evidenza. 

Oramai, dopo 1/esperienza di oltre due lustri, non .è più 
lecito persistere nella primitiva credenza che le difficoltà 
e le critiche mosse al nuovo Codice derivassero, più che 
do intrinseci difetti, dalla naturale diffidenza ed -ostilità, 
che incontra ogni nuovo sistema di procedura. Neppure 
c più lecito cullarsi nel l1 ili usi t>n e che la virtù di adatta¬ 
mento detta esperienza sia sufficiente a sanare i mali, che 
affliggimi « i organismo del nostro processo penale. 

No. Ldmpossib.ilita, in cui la giurisprudenza si dibatte, 
di supplire alle deficienze della legge, mercè un'opera, sa- 
gare ed accorta di interprstazione, la sua impotenza a 
rimediare ai mali dell’ordinamento processuale penale, 
mercè uno sfojzo assiduo di adattamento di esso alle 
reali esigenze della vita sociale, si è fatta oramai palese 
ad ognuno. Sospinta dalla necessità, la giurisprudenza 
si é veduta costretta a sovrapporre la sua autorità alla 
autorità stessa della, legge. Si è così venuta plasmando 
una notevole quantità dì nuove norme pratiche giudo 
zi a ria e di nuove consuetudini processuali che. ben spesso, 
non solo trascurano il diritto costituito, ma ad esso con¬ 
traddicono. Norme e consuetudini, che, variando da luogo 
a luogo e da tempo a tempo in uno stesso luogo, cagio¬ 
nano profonde perplessità ed incertezze nella pratica giu¬ 
diziale del diritto, c quasi richiamano alla memoria ra¬ 

ro ara rampogna del Pascal « de ine de grès de Iati tudfì 
houleverse rd. la jurisprudenee: verità au degù des Pi¬ 
mi ées, erreur au de là!». 

Ma altre ragioni ancora accrescono 1 "interesse ad una 
revisione della nostra legge di procedura penale. Anzi¬ 
tutto il inorato che deriva dalie numerose disposizioni 
ermi.nate durante 11 periodo bellico, che modificarono, o 
addirittura sospesero, per un tempo non breve, Pappli¬ 
cazione del Codice in più d'uno dei suoi istituti. Sospin¬ 
gono inoltre, nella via delle riforme del processo penale, 
gii in segnò menti germinati dalla recente unificazione le¬ 
gislativa. penate del Regno colle provincia redente, e la 
esperienza, sia pur breve, dell'attuazione, nei territori 
annessi all'Italia, del nuovo Codice di procedura penale, 
non sempre in verità, atto a subire vantaggiosamente il 
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confronto con 1 ordinamento processuale austriaco. De¬ 
termina infine la necessità di opportuni rinnovamenti 
legislativi nel campo processuale la previsione di un 
nuovo diritto sostantivo penale, di cui già si scorgono 
i futuri lineamenti, con cui converrà bene porre in ar¬ 
monia altresì la struttura del processo penale. 

La revisione del Codice di procedura penale, una volta 
affrontata, non può, di necessità, limitarsi a singoli punti 
della legge, ma un po’ per la stessa natura organica 
delle norme processuali, un po’ per i difetti di conce¬ 
zione e di sistemazione del Codice vigente, deve investire 
tutto quanto il complesso del Codice. 

E valga il vero. Fra i difetti dell’odierna legislazione 
processuale penale viene in prima linea l'eccesso della 
sistemazione, che mal si confà ai fini pratici della legge 
e particolarmente di una legge di procedura, e che da 
un lato conduce a spezzare in più punti il regolamento 
legislativo di uno stesso istituto, e dall’altro costringe 
a frequenti richiami tra le varie disposizioni del codice. 
\ engono poi le improprietà tecniche nella forma e nello 
stile; il dottrinarismo astratto di molte disposizioni, la 
complicazione degli istituti che crea un meccanismo pro¬ 
cessuale mastodontico con un groviglio di competenze e 
di interferenze funzionali; la pesantezza del congegno 
processuale che, coH’impaccio delle proroghe e delle re¬ 
stituzioni dei termini, delle sospensioni e dei rinvìi, con 
la defatigazione dei molteplici gravami, prolunga le 
istruttorie per anni e i dibattitimenti per mesi; l’assidua 
minaccia delle troppo numerose decadenze processuali, 
e il gioco delle non meno numerose nullità, or sì or no 
sanabili, ascose in ogni istituto, che costituiscono come 
una perenne spada di Damocle tesa sul capo delle parti, 
dei funzionari requirenti e dei giudici; il carattere tal¬ 
volta eccessivamente restrittivo, tal altra invece eccessi¬ 
vamente liberale delle disposizioni, infine il costo esor¬ 
bitante dei processi penali, frutto a sua volta, del so¬ 
pracarico del lavoro giudiziale dal codice stesso artifi¬ 
ciosamente creato. Ecco alcuni dei difetti generali che 
viziano l’organismo del vigente codice di procedura. Una 
dettagliata enumerazione di tutti i singoli punti che 
sembra abbiano bisogno di emendamenti sarebbe, come 
ognuno intende, insieme impossibile ed inopportuna. Ciò 
non toglie tuttavia che, per sommari accenni e in via 
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di esemplificazione, possano indicarsi quelli fra i vari 
istituti del codice, che più concordemente appaiono alla 
scienza e alla pratica meritevoli di revisione. 

A) Nel campo delle «(Disposizioni generali» merita 
anzitutto attenzione la materia detrazione penale. 

La disciplina delle cause sospensive dell’esercizio del¬ 
l’azione penale domanda di essere integrata, sia introdu¬ 
cendo nuove nonne che attualmente difettano, ad esem¬ 
pio per il caso di infermità di mente dell’imputato so¬ 
li ravvenuta dopo il reato e prima o durante il procedi¬ 
mento, sia sottoponendo a revisione le norme esistenti, 
ad esempio quelle relative alle questioni pregiudiziali di 
Stato converrà vedere se non debbano essere opportuna¬ 
mente estese fino a comprendere le altre questioni di stato 
civile che non concernono lo stato di filiazione (esempio 
di matrimonio) e in genere tutte le controversie di stato 
(esempio di cittadinanza, di tutela di diritti onorifici e 
via dicendo). Sembra anche opportuno sottoporre a revi¬ 
sione il principio così detto della «unità del potere e della 
funzione giurisdizionale» che porta alla assoluta reci¬ 
proca autorità dei giudicati penali 112I processo civile 
e — ciò che non è sempre conveniente — dei giudicati 
civili nel processo penale. 

L’istituto dell’azione civile derivante dal reato deve 
essere meglio regolato, sia per quanto riguarda la cosi¬ 
detta riparazione pecuniaria per allargarne i confini, 
rendendo possibile, nel processo penale, la riparazione 
del danno ^morale; sia per quanto concerne l’eccezione 
che al principio «electa una via non datur recursus ad 
alteram» apporta il legislatore in caso di reati persegui¬ 
bili di ufficio; sia infine per quanto attiene all’autorità 
di cosa giudicata della sentenza penale assolutoria sulla 
azione civile derivante dal reato, estesa, con manifesta 
eccessività, anche al caso di assoluzione per insufficienza 
di prove e anche alle questioni di vera colpa civile. 

La disciplina della ((Competenza» deve pure essere og¬ 
getto di attento esame. 

Per quel che concerne la competenza per materia gio¬ 
va studiare se non debbono sottrarsi alla competenza 
della Corte di Assise taluni delitti, specialmente quelli 
che implicano un esame di natura tecnica, come i delitti 
di calunnia e di falsità in giudizio. Più ancora abbisogna 
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di revisione la materia della competenza per connessio¬ 
ne. Deve sottoporsi a revisione il principio per cui, in 
caso di concorso tra giurisdizione ordinaria e giurisdi¬ 
zione speciale, l'ima prevale sulle altre e le assorbe, prin¬ 
cipio che ha dato luogo a non pochi pratici inconve¬ 
nienti; e così pure il principio della inseparabilità dei 
piacessi penali sino al termine della istruzione e quello 
della separazione dei giudizi nei casi di connessione ob¬ 
biettiva fra reati di competenza delle Assise e reati di 
competenza del tribunale, che conduce bene spesso al 
pericolo di insanabili contraddizioni di giudicati. 

Si sono fatte molte critiche alla definizione dellVimpu- 
tato» quale è data dal vigente codice. E in verità Din- 
conveniente, che oggi si verifica di processi penali, di cui 
neppure giunge notizia a coloro che vi sono sottoposti, 
deve essere rigorosamente evitato. Occorre pertanto cor¬ 
reggere l’infelice e ristretta definizione dell’imputato, 
contenuta nel codice processuale, studiando se non con¬ 
venga considerare come imputato durante l’istruzione, 
chiunque in genere, in seguito a denunzia o a querela 
o a rapporto, sia stato comunque sottoposto a procedi¬ 
mento penale. 

Il nuovo codice toglie al pubblico ministero il carattere 
di parte in giudizio, astentandone una iperbolica indi- 
pendenza o neutralità, che meglio si confà al giudice, 
esso, sì, veramente, ((rappresentante della legge» e della 
giustizia. Convien studiare pertanto se tale carattere di 
parte in causa non debba essere al pubblico Ministero 
restituito, sia distinguendo rigorosamente Iti funzione 
accusatoria e requirente, che ad esso spetta come organo 
del potere esecutivo presso l’autorità giudiziaria, dalla 
funzione giurisdizionale del giudice, quale organo del po- 
tei e giudiziario; sia concedendo al pubblico ministero 
la facoltà di rinunziare al diritto di azione penale e di 
recedere dall esercizio di esso; sia infine togliendogli la 
facoltà di agire nello interesse per conto e quasi in rap¬ 
presentanza dell’imputato, che oggi gli è dalla legge affi¬ 
data, snaturando la sua figura di parte nel processo 
penale. Perchè se il pubblico ministero, come organo di¬ 
stinto dal giudice deve conservarsi, esso non può essere 
raffigurato che come rappresentante dello Stato nella 
sua funzione esecutiva, e come attore e parte nel giudizio 
penale. Che se un tal carattere si volesse negargli, per 
farne un duplicato del giudice, tanto varrebbe abolirlo del 
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tutto, e configurare Unto iì processo penale come un pro¬ 
cedimento uex officio» che il giudice mette in moto per 

sii a propria iniziativa. 
p,i definizioni legislative della ^sentenza», deir«ordi- 

nan7a»J del «decito» vogliono altresì essere emendate, 
al fme di eliminare le numerose questioni esegetiche in¬ 
sorte nella pratica applicazione della legge; quelle ad 
esempio, se sia sentenza o ordinanza la decisione con cui 
il giudice dichiara la propria incompetenza; se sia sen¬ 
tenza o ordinanza la decisione, emessa in sede di esecu¬ 
zione, con cui il giudice chiude definitivamente il corso 
de 11'esecuzione penale, se sia sentenza o ordinanza la de¬ 
cisione, con cui il giudice dichiara la nullità di un 
dei reio di citazione o dì una sentenza di rinvio a giudì¬ 
zio, o in genere di un atto istmi torio, ec c. 

Più semplice e spedito, e sopratutto più sicuro deve 
essere reso il sistema delle notificazioni, argomento fon¬ 
dameli I ale rispetto alla istruzione e al giudizio* 

L’arcaico sistema il eli1 affissione, per i casi frequenti 
di imputato di residenza o dimora ignota, mentre riesce 
di per se assai complicalo, non tranquillizza sempre pie- 
mi a ente la coscienza del giudice. Ma pure al fin fu ori dei 
laiUauiu sono purtroppo numerosissimi, tra le persone 
ch.c possano avere rapporti con l’Amministrazione della 
giustizia penale, coloro 1 quali non hanno residenza nè 
dimora facilmente accertabile, nè congiurili che siano 
disposti a facilitare le ricerche dell’ufficiale giudiziario. 
Si ceniu pi h a cosi Li riconveniente dei riti vii per irrego¬ 
lare notificazione del decreto di citazione alfImputato, 
causa non ultima delle lamentate lungaggini processuali* 
Durante i lavori preparatori del codice vigente si ac- 
rumò all'idea della notificazione a mezzo della stampa, 
accolta da altre legislazioni moderne: l'avervi poi rinun¬ 
ziato in modo assoluto non sembra die debba, senza altro 
sconsigliare un eventuale riesame deil'argomento. Per 
facilitare le notificazioni si potrebbe anche stabilire ['ob¬ 
bligo per rimputato di eleggere un domicilio durante Di¬ 
struzione, al quale le notificazioni dovrebbero intendersi 

sempre validamente fatte 
Parimenti l‘Istituto della etrlabi 1 italiana»: merita dì 

essere emendato nella sua disciplina legislativa, al fine 
,H evitare gli inconvenienti, a cui ha dato luogo la sua 
pratica applicazione, particolarmente nella forma dello 
cosi detta ((riabilitazione di diritto». 
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Infine riguardo « all’oblazione volonteia» sembra da 
esaminare la opportunità di estendere la facoltà del com¬ 
ponimento amministrativo a tulle in genere, o almeno 
alla maggiore parte delle contravvenzioni, che importino 
soltanto penalità peculiiarie. 

ì) Per quanto ha riguardo alla «Parte Speciale del 
Codice penale», cioè ai «delitti in ispecL « (libro secondò 
del Codice penale) e alte «contravvenzioni in ispecie» (li- 
ino terzo del Codice penale) è necessario esaminare quali 
variazioni e mudlfìéuzkmi convenga apportare alla defi¬ 
nizione legislativa del vari reati, in sè e nei loro rapporti 
reciproci, alla determinazione delle pene relative ai de- 

i e alle conirayyenzioni, per quanto attiene special- 
mente alla loro misura legale e giudiziale, e infine alle 
condizioni di esercizio dell’azione penale nei singoli de¬ 
litti (querela! richiesta, autorizzazione) Più particolar¬ 
mente conviene studiare in armonia con le mutate condi¬ 
zioni della vita economica e sociale, se alcune azioni 
non prevedute come reati nel Codice penale o in altri 
codiri o leggi, debbano, a causa del laro carattere ami- 
sociale, essere prese in considerazione e contemplata 
come reati, se alcune delie azioni aggi prevedute come 
reati debbano, per esser venuto meri.» il lóro carattere 
antisociale, cessare dal Tesse re come tali considerate, se 
alcuni reati debbano essere diversamente definiti o sotto¬ 
posti a diverse sanzioni penali, o a diverse condizioni 
di jjersoguibilità giudiziale. 

Così in materia di delitti contro la persona, occorrerà 
studiare un miglior regolamento legislativo dei reati di 
ingiuria e di diffamazione, per sostituire in taluni casi 
la pena pecunìurta, in congrua misura stabilita, alla 
p-i-na restrittiva della libertà personale, per disciplinare 
la facoltà di prova allo scopo di impedire che ìJ processo 
di diffamazione si risolva in un processi» contro il diffa¬ 
mato, per istituire corti di onore. (Invanii alile quali 
ti prova del fatti diffamatori possa seguire con mag¬ 
gior riservatezza di indagini e con maggior libertà di 
apprezzamenti. Così, sempre in materia dì reati contro 
la persona, bisognerà considerare Tappartunità di un 
inasprimento delie pene per i reati di omicidio e sopra* 
lutto por lesioni personali, e delia perseguibilità «ex of¬ 
fici ini di taluni reni i contro Tini egri là personale, per cui 
ora è richiesta la querela di patte. In materia di delitti 



XXV 

contro il buon costume e bordine delle famiglie-, biso¬ 
gnerà avvisare ad una più efficace repressione della por¬ 
nografia, conformemente agli obblighi internazionali as¬ 
sunti dall’Italia. Nei delitti contro la sicurezza dello 
Stato si dovrà studiare la possibilità di reprimere alcune 
forme delittuose non contemplate nel Codice penale e in 
altre lieggi, specialmente alcune forme di tradimento im¬ 
proprio commesse sia in tempo di guerra che in tempo 
di pace. Nei delitti contro la pubblica amministrazione 
dovrà meglio disciplinarsi la materia dell’oltraggio ai 
pubblici ufficiali, punendo oltre che l’oltraggio commesso 
in. presenza del pubblico ufficiale anche quello commesso 
pubblicamente in sua assenza. 

Infine converrà esaminare se non sia il caso di proce¬ 
dere a una riduzione delle azioni punibili, separando più 
nettamente il campo dei delitti da quello delle contrav¬ 
venzioni, particolarmente delle contravvenzioni ammi¬ 
nistrative prevedute nelle leggi speciali, distinguendo i 
veri e propri reati da quei fatti, che sono in sostanza 
semplici torti amministrativi, da abbandonarsi alle san¬ 
zioni e ai procedimenti propri del diritto amministrativo, 

fine pratico di evitare gli abusi delle sanzioni penali, 
che oggidì si lamentano specialmente nella materia re¬ 
golata da leggi speciali. 

L) E’ necessario in ultimo, per rendere più esatta 
e sicura la interpretazione del nostro Codice penale, nel 
campo pratico della applicazione giudiziale, provvedere 
ad emendare quelle disposizioni del Codice stesso che 
dànno luogo a quistioni tradizionali e sempre rinnovan- 
tisi, senza che la giurisprudenza possa mai raggiungere 
su di esse l’autorità di una «res perpetuo similiter ju- 
dicata» e, insieme, a correggere quell-e disposizioni che 
la dottrina e la giurisprudenza concordemente additano 
come formalmente imperfette e tali da ingenerare nella 
pratica, perpetue perplessità ed incertezze. Disposizioni 
delle quali dette ampio saggio il «progetto di interpreta¬ 
zione autentica di alcuni articoli del Codice penale» pre¬ 
sentato nel 1910 dal, guardasigilli Scialoja, che offre an¬ 
cor oggi un prezioso materiale di studio. 

Codice di procedura penale. 

Il Codice di procedura penale vigente venne alla luce 
ed entrò in vigore fra così gravi e numerose critiche, 
come non toccò forse finora a nessun altro codice o legge. 
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Critiche, che traevano forza ed importanza non solo dal 

numero, ni a anche dal valore dei nomi individuali e 
dalla autorità dei voti collettivi. E tanto piti degne di 
attenzione apparivano, quanto più la necessita e l'ur¬ 
genza di una fondamentale riforma dei nostri istituti 
processuali penali era stata da lunghi anni, e e ori rara 
unanimità, riconosciuta dagli uomini di legge: studiosi, 
magistrati e ordini forensi, 

si protestava contro la deficiente elaborazione del pro¬ 
getto, contro la scarsa ponderazione delia stia struttura 
organica, contro la pratica difficoltà di attuazione dì 
mutiti dei suoi istituii, t dissensi divennero più numerosi 
e frequenti, dopo la pubblicazione del nuovo codice, J^t 
agitazione serpeggiò e poi divampò per l'Italia tutta, 
passando dalle curie ai congressi forensi, dalla stampa 
politica al Parlamento, dalle riviste scientifiche ai di¬ 
scorsi inaugurali dui procuratori generali, E tanta fu 
la sua fòrza che, a poco più di un anno daU’entrata in 
vigore del codice, il guardasigilli Oriundo si vedeva uve 
stretto a istituire, cori Regio decreto 28 marzo 1815, una 
Commissione presieduta dal senatore Mortara con *.rin¬ 
carico di propórre le modificazioni da introdursi in quelle 
disposizioni del vigente codice le quali, nella loro pratica 
applicazione, abbiano dimostrato la necessità dì emen¬ 
damenti)). Esempio davvero raro questo di un codice, che 
dopo la breve vita di un armo, subisce il vaglio di un 
i jrimediaio ri esan i e 1 

Sonori chè la Commissione Reale chiamata, in epoca 
rosi prossima alla creazione del codice, a quest'opera di 
revisione, non potè assolvere il suo compito. Essa, dopo 
alcune riunioni (3b settembre-5 ottobre 1915), in cui fu 
elaborato un progetto di regolamento per la notificazione 
degli atti giudiziari a mezzo della posta, non venne più 
convocata, riè i suoi studi ebbero corso ulteriore, Parve 
invero che le modificazioni proposte dai singoli conno is- 
sari, per invito del presidente, rimettessero in discussione 
tutto il sistema e i pnneipii fondamentali del codice, 
ih contraddizione ai confini segnati al Peperà della Com¬ 
missione dalla relazione deli guardasigilli premessa al 
decreto anzidetto, e dal discorso di lui -die ne inaugurava 
i lavori* Forse —- ed è ben naturale — non fu neppure 
estranea alla crisi dei lavori della commissione la guer¬ 
ra, che già nel suo pieno fervore, assorbiva il Governo 
in cure maggiori e più gravi. Comunque tali lavori più 
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non ebbero seguiio. Solo la parte relativa alle notifìca- 
zn:mi postali fu recentemente ripresa in esame da una 
«ujmmssione nomi nata, dal ministro 0 viglio, la quale 
formò oggetto del Regio decreto 21 ottobre 1923, n. 2393, 
•dìe in forza dei pieni poteri conferiti al Governo con la 
legge 3 dicèmbre 1922, Ito disciplinato, appunto, la noÈÉF 
i-azione a mezzo della posta, degli atti giudiziari, così in 
materia penale come in materia civile. 

Nè miglior fortuna ha avuto la commissione, pur essa 
tli recente istituita dai ministro 0viglio, al fine di «stu¬ 
diare e proporre le eventuali ni od iiìc azioni da apportarsi 

?l vigente ordinamento dei giurati e &ì procedimenti 
« lavanti alla Corte di Assise». Commissione die neppure 
si fece a iniziare i propri lavori, quantunque anche essa, 
come la precedente, non mai formalmente disciolta. 

Converrà anche studiare, se non debbano essere anche 
ridotti i troppo numerosi «termini perentori», che impor¬ 
tuno sanzioni di decadenza processuale, e opportrina¬ 
ti hti te riesaminare la disciplina della restituzione in ter¬ 
mini, che conviene confinare nei limiti più ristretti. 

Il astenia delle «nullità» richiede uria revisione pa¬ 
zienta, sia per ciò che si attiene alle nullità assolute, 
da coi sembra debbano essere escluse quelle che concer¬ 
nono la rappresentanza del pubblico ministero sia per 
quanto riguarda le nullità relative, che converrebbe di- 
M-il dina re ili modo più semplice e più compiuto, elimi¬ 
nando anche le non lievi coniraddizioni della legge, al 
Ime in genere di falcidiare Veccessivo numero di nullità 
che si annidano in ogni istituto. 

E} Nel campo della «Istruzione dei processi penali» 
non sono meno vive e sentite le esigenze di una riforma. 

Le norme relative agli tratti del pretore e del pubblico 
ministero» abbisognano di emendamenti. Occorre fra F al¬ 
tro* esaminare se non sia il caso di abolii è l'obbligo del 
procuratore del Re di richiedere al giudice istruii ore di 
pronunziare decreto ogni qual volta ritenga che non si 
debba promuovere Fazione penale; obbligo che contrad¬ 
dice alla sua qualità di attore & di parte ned processo 
penale, e al carattere necessari rimi gì de discrezionale det¬ 
razione penale. L'antico sistema della cosi detta «facoltà 
di inviare gii atti in archivio» sembra debba essere op¬ 
portunamente rimesso in onore. 

Parimenti converrà esaminare la convenienza di ritor¬ 
nare in materia di «istruzione formale», al sistema dei 
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codice abrogato, secondo il quale era resa obbligatol i a 
l1 istruzione formale per tutti i reati di competenza della 
Corte di assise e del tribunale, ove eceeziminimenie non 
sì procedesse per citazione diretta u direttissima. Gli in- 
convenienti del l'attuale sistema sono unnnlmeineme de¬ 
plorati, Già la istruzione soramuriu, per 1 reati di com¬ 
petenza. del tribunale, in rapporto ad imputati detenuti, 
si converte assai spesso in formale pel verificai si delle 
condizioni previste dall'ultimo cupoverso dell articola 
280; e rispetto agli imputati liberi si risolve pur ili fre¬ 
quente in un procedimento non breve e complicato, stame 
la necessità di richiedere i interventu del giudice istrut¬ 
tore per compiere determinati atti processuali, che so¬ 
gliono utilmente praticarsi anche in procedimenti dì non 
grande importanza. Oramai le Regie procure e special- 
niente le più importanti, hanno perduto la loro classica 
fisonomia di uffici inquirenti direttivi; esse si sono tra¬ 
sformate in altrettanti uffici di istruzione in cui si coni 
pieno indagini sulla più gran parte dei procedimenti re¬ 
lativi a reati gravissimi, che per precetto di legge, de¬ 
vono istruirsi col rito sommario, sino a quando non venga 
il momento dei! toitor rigatoli o degli imputati e delie pe¬ 
rizie, per cui deve intervenire il giudica istruttore. In 
sostanza presso ciascun tribunale funzionano due uffici 
distruzione; uno, l'ufficio di Istruzione propriamente 
detto, il quale, pur avendo minori affari, è fornito di 
personale più completo e non è assillato dalle ristret¬ 
tezze dei termini processuali, J altro quello delle Regie 
procure, che deve istruire quasi tutti i processi, con assai 
minore disponibilità dì personale e sotto Vaculeo dei bre¬ 
vissimi termini assegnati dalla procedura. Vi sono poi 
le complicazioni e gii indugi, a cui danno luogo le inter¬ 
ferenze istruttorie, proprie del rito alternato, che culmi¬ 
nano talvolta in veri conflitti di competenza fra il pub¬ 
blico- Ministero e d giudice istruttore. A tutti questi in¬ 
convenienti non vi è che un rimedio: restituire al proce¬ 
dimento sommario — ri ducendoli e la sfera di applica¬ 
zione ai casi in cui esso è veramente utilizzabile — il 
suo carattere spiccatamente accusatorio, stabilendo cioè 
che il procedimento abbreviato debba adottarsi quando il 
pubblico ministero sia in grado di citare taluno diletta¬ 
rne ri te in giudizio, previe soltanto sommarie investiga¬ 
zioni o in formazioni dì polizia giudiziaria; e che in ogni 
altro caso debba seguirsi la istruzione formale. 
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La disciplina delle «perizie» si è manifestata nella pra¬ 
tica così piena di difetti e di inconvenienti da richiedere 
una pronta revisione. Deve studiarsi se non convenga 
che la scelta dei periti sia fatta soltanto tra coloro che 
siano iscritti legalmente in appositi albi professionali di 
periti; deve vedersi se le perizie debbano essere affidate 
nel procedimento penale a persone tecniche, da scegliersi 
esclusivamente dal giudice di ufficio e senza istanza di 
parte, solo concedendo alle pàrti la facoltà di farsi Tap¬ 
pi esentare presso di esse da difensori tecnici, cioè da 
periti di parte. Deve anche esaminarsi la possibilità di 
istituire la cosidetta ((revisione di perizia». 

In materia di « prova testimoniale e documentale » 
appare certamente ispirato da intenti nobilissimi quel 
complesso di norme, per cui si vieta di interrogare i testi¬ 
moni sulle voci correnti nel pubblico intorno ai fatti della 
causa e sulla moralità in genere delle parti; per cui si 
colpisce di nullità la lettura di documenti che conten¬ 
gono informazioni e notizie di tal genere, e la lettura 
di deposizioni di testimoni non esaminati dal giudice colle 
norme dell’istruzione formale. Ma la applicazione di tali 
divieti, forse per il modo con cui i medesimi sono stati 
formulati, genera spesso incertezza di interpretazione e 
dà luogo a gravi inconvenienti. Due fondamentali osser¬ 
vazioni consigliano una revisione di tali norme. L’una 
è che queste, così come sono state concepite e redatte, 
contrastano col principio che in materia penale la verità 
materiale deve prevalere su quella formale, nonché colla 
necessità generalmente riconosciuta di accertare e de¬ 
finire, insieme alla esistenza materiale e alla configura¬ 
zione gruridica del reato, anche la personalità fìsica e 
morale dell’imputato. L’altra osservazione è che si tratta 
in fondo di norme, che dovrebbero riferirsi piuttosto alla 
valutazione delle prove che alla loro assunzione. Nè è da 
trascurare il rilievo che vi sono reati (per esempio l’in¬ 
cesto, il concubinato) i cui rispettivi estremi (pubblico 
scandalo, notorietà) richiedono accertamenti, i quali pos¬ 
sono apparire antitetici alle restrizioni processuali sopra 
ricordate. 

Circa r((istruzione sommaria)), come si è già detto, essa 
dovrebbe essere limitata ai casi in cui il pubblico Mini¬ 
stero possa, dopo sommarie indagini, citare in giudizio 
direttamente l’imputato; ciò che significa che gli dovrebbe 
essere data facoltà di richiedere tutte le volte che lo creda 

3 
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qjportmio, l'istruzione formale. Sarà evitato cosi il fra¬ 
zionamento delle funzioni istruttorie fra le mani del pro¬ 
curatore del Re e quelle dei giudice istruttore, la duplica¬ 
zione degli uffici d’istruzione, l'interferenza della funzione 

istruttoria del pubblico Ministero con quella del giudice 
istruttore; le citazioni a giudizio degli imputati, dopo 
istruzioni incompiute e affrettate, con grave danno della 
libertà degli onesti non meno che delia punizione dei 

Colpevoli. 

Anche debbono rivedersi le norme relative ainstìtufo 
dei «decreto penale^ che converrà esaminare se non 
possa ricevere una piu ampia sfera di applicazione* 
estendendolo a tutte o alla maggior pnrie delle contrav¬ 
venzioni* che importino semplici penalità pecunia ri i\ e 
anche a taluno del minori delitti punibili con pena pe¬ 
cuniaria. Converrà anche vedere se non debba contenersi 
in più ristretti limiti la facoltà di opposizione del con¬ 
dannato par decreto, facoltà che frustra bene spesso gli 
scopi di semplicità e di speditezza processuale, a cui 
tende Vistituto del decreto penale, provocando l'apertuni 
di dibattimenti inutili e infondati. 

In tema di «custodia preventiva)] occorre urgentemente 
rimediare agli inconvenienti della cosidetta «scarcerazione 
automatica », che costituisce un continuo impaccio e mi 
perenne spauracchio per le autorità inquirenti e recpii- 
renth Al contrario il sistema dei mandati appare talvolta 
troppo rigoroso e suscita gravi apprensioni circa la ga¬ 
ranzia. del diritto individuale di liberti. Cosi pure troppo 
rigorosa appare l’attuale disciplina della libertà provvi¬ 
soria, nè sarebbe fuori di luogo la concessione di mag¬ 
giori facoltà al giudice in questa materia,. 

C) Anche le norme dei «giudizio penalereclamano 
importanti e talora fondamentali riforme. 

Le disposizioni relative al «giudizio di Assise)>. nella 
loro relazione coHordinamerito dei giurati, abbisognano 
di radicali trasformazioni. Sono unanimi ì-e lagnanze 
contro il funzionamento attuale delle Corti di Assise, 
i cui giudizi, è doloroso il dirlo, vanno ogni di perdendo 
credito. Conviene dunque anzitutto rivedere e modificare 
il sistema di nomina dei giurati, la cui selezione avviene 
oggidì alla rovescia, specie dopo che la legge elettorale 
ha, con runiversalità del suffragio, allargato a dismisura 
le categorie, tra cui cade la scelta di essi, togliendo la 
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garanzia di quel minimo di cultura, che era prima ri 
chiesto come condizione di idoneità. Tale minimo, da de¬ 
terminarsi in misura sufficientemente elevata, deve essere 
di nuovo ristabilito. Conviene inoltre migliorare il nuovo 
sistema di votazione del giurì, che con l'illogica tripar¬ 
tizione della questione di colpabilità, con la un dUpli ra¬ 
zione chilometrica dei quesiti, eoi questionari complicati 
c confusi, disorienta i giurati, dando luogo a verdetti 
illogici, contradditori e talvolta insensati. Conviene an¬ 
cora modificare la norma che impone il licenziamento 
dei giurati supplenti prima delia deliberazione del ver¬ 
detto, che porta talvolta, per la successiva mancanza di 
questo o quel giurato nelle more della deliberazione, alia 
necessità di rinviare e rinnovare processi gravissimi. Ma 
sopratutta è venuto il tempo di studiare una più profonda 
e radicale riforma e decidere se, tenuto conto della men¬ 
talità del giuralo italiano, che vuole essere giudice della 

■colpa e padrone della pena, e tenuto conto altresi della 
necessità di un controllo più serio e più competente nella 
formazione del verdetto, non convenga addirittura ri¬ 
nunziare al princìpio della separazione eie] fatto dal 
diritto nei giudizi di assise, ammettendo i giurati a 
decidere, insieme col magistrato, e questo con quelli le 
questioni tutte di fatto e di diritto, e a procedere insieme 
all assoluzione o alla condanna e alla conseguente appli¬ 
cazione della pena. 

Sempre in materia di giudizio di assise, convien rime¬ 
diare ai guai che crea Io strano divieto di espletare i 
giudizi contro imputati a piede libero, senza il benepla¬ 
cito degli imputati stessi. Divieto per cui siffatti giudizi 
si protraggono talora all'infinito, in seguito al gioco, più 
volte ripetuto degli imputati di presentarsi aìh od ieri za 
per poi allontanarsi prima deli'interrogatorio, allo scopo 
di far celebrare il dibattimento nel momento e nelle 
condizioni, che essi ritengano per sè più favorevoli, 

11 «giudizio hi contumacian in genere, così come è re¬ 
golato dal codice vìgente, dà luogo a gravi ineonvenienti. 
Fra i quali è da porsi non solo la possibilità di infiniti 
rinvìi, nel caso che Firn potato creda di presentarsi a 
dibattimento iniziato (e nulla in verità gii vieta di farlo 
più volte di seguito), ma anche la possibilità di molte¬ 
plici rinnovazioni di dibattimento e di conseguenti ed 
eventuali contraddizioni di giudicali, nell'ipotesi dì più 
imputati contumaci, che si presentino uno alla volta al 



XXXII 

dibattimento. Occorre affrontare radicalmente il proble¬ 
ma, studiando se non sia il caso di eliminare il dilatoria 
e complicato rimedio della cosidetta «purgazione della 
contumacia», rinforzando invece il valore delle sentenze¬ 
contumaciali, mediante la parificazione del giudizio con¬ 
tumaciale al giudizio in contraddittorio, anche per quanta 
riguarda la disconosciuta facoltà della difesa del contu¬ 
mace di proporre prove a discolpa dell’imputato. 

((L’appello» in materia penale, pei difetti che sono ad 
esso inerenti, e che sono troppo noti perchè occorra qui 
rammentarli, è stato sempre fra gli istituti processuali 
più combattuti. Conviene finalmente vedere se sia il casa 
di procedere alla sua soppressione, o per lo meno di 
trasformarlo così radicalmente da eliminare i più gravi 
inconvenienti a cui esso dà luogo. 

L’istituto del «ricorso per Cassazione» deve essere di¬ 
sciplinato col maggiore rigore per evitare l'abuso dei ri¬ 
corsi. I casi di ricorso, le sentenze contro cui si può 
ricorrere, la distribuzione della competenza tra le due 
sezioni penali della Corte di Cassazione, la enumerazione- 

dei casi di annullamento senza rinvio, sono i punti che 
più abbisognano di essere riveduti e migliorati. Il depo¬ 
sito di una somma a garanzia del pagamento della 
multa nei casi di ricorsi infondati deve essere preso in 
oppprtuna considerazione. 

Infine la «revisione dei giudicati penali» appare meri¬ 
tevole di un miglior regolamento legislativo. Conviene 
esaminare l’opportunità di ammettere altresì la revisione 
dei giudicati di proscioglimento, specie in caso di so¬ 
pravvenuta confessione dell’imputato prosciolto. 

Ordinamento giudiziario. 

Il problema dell’ ordinamento giudiziario affatica, si 
può dire dalla costituzione del Regno in poi, tutti i 
Governi e tutti i Guardasigilli. Basti ricordare che dopa 
la legge fondamentale del 6 dicembre 1865, si sono avuti 
in questa materia circa ottanta provvedimenti legislativi. 
Così alle norme sancite dalla legge fondamentale sull’or¬ 
dinamento giudiziario, se ne sono venute a sovrapporre 
altre numerosisime, che hanno finito per creare uno stata 
di incertezza e di disagio, al quale è pur necessario porre 
rimedio. 
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Sarebbe fuor di luogo fare una esposizione, anche solo 
riassuntiva, di tutti I provvedimenti emanati dalia costi¬ 
tuzione del Regno fino ad oggi, allo scopo di dare assetto 
alla gerarchia giudiziaria* E‘ però opportuno accennare 
ni principali tra essi, per dimostrare a quanta varietà 
di criteri siano state informate le varie leggi emanate in 
questa materia, ed a quali continue oscillazioni ed incer¬ 
tezze sia stata esposta la carriera dei magistrati. 

Gol Regio decreto 6 dicembre 1865, numero 2620, fu 
stabilito che (come avviene ancor oggi) la carriera giu¬ 
diziaria si iniziasse, dopo appositi esami di concorso, col 
grado di uditore. L uditore doveva sostenere un esame 
pratico, non prima di un anno, se aspirava alla carica 
di pretore; non prima di tre se aspirava a quella di ag¬ 
giunto giudiziario, I pretori venivano destinati alle pre¬ 
ture; gli aggiunti invece venivano assegnati ai Tribunali 
e alle Regìe procure, iìot esercitarvi rispettivamente le 
funzioni di giudice e di sostituto procuratore del Re. Giu¬ 
dici potevano poi esser nominati tanto i pretori, quanto 
gli aggiunti giudiziari. 1 giudici uotevano essere promossi 
dopo sei armi, presidenti di tribunale o consiglieri di 
Corte d’appello e, dopo altri sei anni di permanenza in 
tali gradi» consiglieri di cassazione. 

Come ben si vede l’ascesa ai posti superiori non era 
punto impedita ai pretori; la maggior parte dei quali 
però, preferiva di non esporsi ai giudizi di merito, e con¬ 
teneva le proprie aspirazioni entro il più modesto ambito 
della funzione giudiziaria mandamentale; di tal che co¬ 
loro che presceglievano la carriera giudiziaria superiore, 
pervenivano alle Corti, se non nei limiti minimi di tempo 
indicati, in un periodo non eccessivamente lungo, e in 
ogni modo tale da non eludere le legittime aspettative 
di carriera. 

Questo stato dì cose, che si poteva dire in complesso 
soddisfacente, e tale da attirare alla carriera giudiziaria 
molti ottimi elementi, fu mutato dalla legge 8 giugno 
1896, n. 6878, la quale della carica di pretore fece un 
grado intermedio della gerarchia, tra quello di aggiunto 
giudiziario e quello di giudice o sostituto procuratore dei 
Re. La stessa legge stabili che ai posti di questo ultimo 
grado si provvedesse di regola col criterio della anzianità 
congiunta al merito, ed eccezionalmente mediante il con¬ 
corso per esami, detto di merito distinto, superando il 
quale gli aggiunti giudiziari ed ì pretori conseguivano 
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il grado di giudice e di sostituto procuratore del Re, 
senza attendere il loro ordinario turno di promovibilità. 
La innovazione si proponeva sopratutto l'intento di ele¬ 
vare le condizioni inorali e culturali di coloro, ai quali 
era affidata la giurisdizione inferiore, e di togliere ogni 
disparità tra la carriera inferiore e quella della magi, 
stratura. Ma col riunire tutti i magistrati in un unico 
numerosissimo ruolo, finì col rendere la carriera lentis¬ 
sima, perchè nel solo grado di pretore, quando non si 
superava Tesarne di merito distinto, che pochissimi ten¬ 
tavano, si rimaneva per non meno di un decennio. 

Si creò così nella classe dei pretori un'altra specie di 
disagio morale, e questo di necessità, comune a tutti i 
giovani magistrati, che tutti dovevano passare per le pre¬ 
ture, affrontando il disagio di sedi piccole e lontane, e 
ivi permanere per lunghi armi, giungendo cosi ai tribu¬ 
nali stanchi e spesso sfiduciati. Per riparare a tale grave 
inconveniente, la legge 14 luglio 1907, n. 511, abolì il 
grado di pretore; e ad esercitare le funzioni di pretore 
destinò gli aggiunti giudiziari e i giudici. Fu inoltre 
stabilito con la stessa legge che gli aggiunti giudiziari 
potessero, senza attendere il loro turno ordinario di pro¬ 
mozione per anzianità, sottoporsi, dopo tre anni di grado, 
ad un esame di merito; che i posti di consigliere di Corte 
d’appello o parificati fossero annualmente conferiti per 
tre quinti per anzianità, previo giudizio di promovi¬ 
bilità, e per due quinti per concorso per titoli; e che per 
simile concorso fossero conferiti i posti di consigliere di 
cassazione o parificati. La legge del 1907 stabilì pure che 
il limite di età, per il collocamento a riposo dei magi¬ 
strati, il quale fino ad allora, era stato per tutti stabilito 
a 75 anni, venisse per i magistrati di grado non superiore 
a consigliere di Corte di appello, portato a 70. 

Ma le cose non tardarono ad essere ancora modificate. 
Furono infatti aboliti i concorsi; e con la legge del 10 
dicembre 1912, n. 1311, fu ripristinato il grado di pre¬ 
tore, e furono ristabiliti per la promozione al grado di 
consigliere di appello e di cassazione speciali scrutini; 
mentre i limiti di età per il collocamento a riposo, veni¬ 
vano portati a 65 anni per i giudici e sostituti procu¬ 
ratori del Re e a 70 per i magistrati di cassazione, con¬ 
formemente a quanto era stato già stabilito per quei di 
Corte d’appello. 
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Occorre infine, ricordare altri due provvedimenti orga¬ 
nici adottati più recentemente in materia di ordinamento 
giudiziario; e cioè il Regio decreto 14 dicembre 1021, nu¬ 
mero 1988, ed il Regio decreto 30 dicembre 1923, numero 

2780, integrato dall’altro di pari data n. 2785. 
Il primo di tali decreti non apportò in sostanza notevoli 

modificazioni alle disposizioni allora vigenti in matei ia. 
Due innovazioni vanno tuttavia poste in rilievo:^ quella 
relativa all’abbassamento del limite di età dai 75 ai «0 
anni anche per i magistrati di grado superiore a quello 
di cassazione, e quella relativa al Consiglio superiore 
della magistratura — supremo organo consultivo per ciò 
che concerne la carriera dei magistrati — che, fino ad 
allora di nomina Regia, fu stabilito dovesse eleggersi 
jai magistrati stessi. Ma la prima di tali disposizioni 
fu oggetto di critiche; ed in realtà essa non apportò alcun 
sensibile vantaggio, alla massa dei magistrati, allora 
come oggi anelante ad effettivi miglioramenti di carattere 
obbiettivo e generale, e la seconda costituì un tentativo 
che neppure raccolse unanimità di consensi, sembrando 
ei più che non fosse opportuno di introdurre in seno alla 
magistratura lo spettacolo di lotte elettorali, che davano 
luogo necessariamente a gare di personali ambizioni, 
non confacenti al decoro e alla natura dell’ordine giudi¬ 

ziario. 
Gli altri due decreti si riferiscono all ultima riforma 

attuata dal ministro Oviglio, al quale spetta l’incontesta¬ 
bile merito di aver unificata la Suprema Corte, anche 
nella materia civile, eliminando così una delle principali 
cause delle difformità che si manifestano nella giurispru¬ 
denza; e di aver riordinate le circoscrizioni giudiziarie, 
sopprimendo finalmente quegli uffici, la cui sopravvivenza 
non era giustificata da vere necessità di servizio, ma 
sopratutto da ragioni di interesse locale. Con la predetta 
riforma fu inoltre reso nuovamente di nomina Regia il 
Consiglio superiore della magistratura; furono aboliti Jl 
gradi di primo presidente di corte di appello e parificati, 
le cui funzioni si stabilì venissero conferite per incarico 
a consiglieri di cassazione, aventi almeno tre anni di 
grado; fu ripristinato un concorso per titoli per i posti 
di consigliere di cassazione, e fu adottato per le promo¬ 
zioni dei magistrati di tribunale a magistrati di appello 
il sistema cosidetto degli «scrutimi anticipati», per effetto 
del quale possono chiedere di essere scrutinati prima del 
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proprio turno di anzianità, i giudici ed i sostituti procu¬ 

ratori dei Re, i quali siano compresi entro il seicenti 

sirno numero di graduatoria dopo quello dell'ultimo chia¬ 
ro alo per lo scrutinio a 11 u r ri o, p re v i o f a v o re v o le p a re re 

di un consiglio giudiziario, istituito presso ciascuna Corte 
di appello. 

Se si deve, dopo un’esperienza di GO anni, dare un 
giudizio complessivo su tutta questa serie di riforme, il 
giudizio deve essere, a mio avviso, favorevole alla legge 
fondamentale del 1865, clic appare tuttora come la più 
organica, la più rispondente alle esigenze pratiche della 
funzione giudiziaria e quella, che, distinguendo i magi¬ 
strati secondo le loro attitudini e le loro aspirazioni, 
assicurava a tutti una carriera adeguata, e garantiva ai 
migliori il conseguimento, in un tempo relativamente 
breve, del gradi elevati della magistratura. 

TI difetto fondamentale della legislazione posteriore sta 
in ciò che essa non venne, come la legge del 1865, coor¬ 
dinata con tutto il rèsto della legislazione italiana, e 
sopra-tutto non fu coordinata con i Codici di procedura 
civile e penale, di cui ogni legge suirordinamento giudi¬ 
ziario, deve essere il necessario complemento. Vano è 
infatti il voler mutare la disciplina degli organi quando 
rimane intatta quella della funzione. Tutte le leggi per. 
tanto che si susseguirono dopo il J805 operarono rifornii 
esteriori e imperfette. E‘ accesane ora, che VItalia si 
appresta a rivedere tutti i suoi Codici, e quindi anche i 
Codici processuali, non lasciarsi sfuggire P occasione di 
una riforma veramente organica dell'ordinamento giu¬ 
diziario. 

D’altro canto, se è vero che la revisione delle leggi 
sull'ordinamento giudiziario non può farsi se non in 
connessione con la riforma delle leggi processuali, è 
vero anche che la riforma delle leggi processuali im¬ 
plica, per necessaria conseguenza, Ja revisione dell'ordi¬ 
namento giudiziario. La disciplina della competenza, il 
tipo del processo civile, la struttura del processo penate, 
specie nella fase istruttoria; ì mezzi di gravame tanto 
in materia civile quanto in materia penale, si ripercuo¬ 
tono di necessità suìTordinamento giudiziario. 

D'altro canto la necessità di uria organica revisione 
delle leggi sull'ordinamento giudiziario deriva anche 
dalle condizioni di disagio, in cui, malgrado le numerose 
riforme, continua a versare la magistnitura italiana. 
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Causa fondamentale del disagio è sempre, a mio avviso, 
la lunghezza della carriera, dovuta alla fusione de! ruolo 
della magistratura superiore con quella dei pretori, e alla 

fusione del ruolo del pubblico ministero con quella della 

m agis trai u r a giudica irte. 
Di fronte a 2350 posti di giudici e sostituti procuratori 

del He l’ordinamento vigente non porta che 827 posti di 
consiglieri e sostituti procuratori generali di corte drap¬ 
pello e 187 posti di consigliere di cassazione e sostituti 
procuratori generali di cassazione, dimodoché in vìa nor¬ 

male non occorrono meno di 25-30 anni ad un giudice 
per arrivare in Corte di appello. La carriera si presenta 
cosi lunga e di una desolante uniformità, tale quindi da 
scoraggiare i migliori. Di qui quel desiderio, naturale 

del resto ,nei più intelligenti e nei più ambiziosi di ab¬ 
breviare questo lungo ed aspro cammino, quella ricerca 
dei mezzi atti a superare i colleghi posti innanzi nel 
ruolo, con promozioni di merito, che da taluno si è vo¬ 

luto definire col nome dì «carrierismo». 
I rimedi proposti, volta a volta, per dare sfogo al desi¬ 

derio legittimo, nei migliori magistrati, di un abbrevia¬ 
mento della carriera, sono stati vari Ne ricorderò tre 
sperimentati nelle ultime riforme oppure suggeriti da 
gruppi di interessati: il concorso per titoli, gli semi ini 

anticipati, la equiparazione dei gradi. 
II concorso per titoli, introdotto dalia legge del 1Ù07, è 

stato oggetto di critiche e non tutte inforniate, perchè non 
è sempre agevole giudicare un magistrato, in via asso¬ 
luta e in via comparativa, dai tìtoli che egli può pre¬ 

sentare. 
I titoli dei magistrati, assorbiti dal loro lavoro quoti¬ 

diano, non posano essere che le sentenze o le requisi¬ 
torie. Ora non lutti i magistrati hanno occasione di redi¬ 
gere sentenze o requisitorie importanti, in cui abbiano 
modo dì risolvere gravi questioni, non sempre la sen¬ 
tenza o la requisitoria migliore è quella più ampiamente 
o dottamente motivata. D'altro canto i lavori scientifici 
non sono sempre l’indice della capacità del magistrato 
a bene esercitare la sua funzione. Nè il concorso per titoli 
tiene conto sufficiente di molti elementi che sono essen¬ 
ziali per la qualifica del magistrato. Infine il giudizio 
sui titoli che uri magistrato può presentare offre tale 
campo, di necessità, alla valutazione subiettiva, da ren¬ 
dere il concorso per soli tìtoli una pura e semplice prò- 
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mozione per merito comparativo, senza limiti e senza 
nessuna seria sostanziale garanzia 

Una critica analoga deve farsi al sistema degli sennini 
anticipati, che pure offre largo campo all arbitrio e che 
danneggia gravemente dai punto di vista materiale e mo¬ 
rale j magistrati pretermessi. 

Infine t equiparazione dei gradi, che si chiede oggi limi¬ 

tatamente ai gradi di giudice di tribunale e di consigliere 
i appello, e un rimedio disperato, che consiste ned con¬ 

dii ire alle piu estreme conseguenze I i-rron . da cui derivò 

1 djsae10 attuale. Poiché, con la fusione delia carriera 
infuriar^ con quella superiore e con l'equiparazione fra 

i grado di pretore e «nello di giudice, si è creata nei 
pium gradini della carriera, una tale massa di rnagi- 

? mtre d,ffidJe e l'accesso alla 
Coite di appello; continuiamo, si dice, per questa via e 

fondiamo anche il grado di giudice con quello di consi- 

uvr1? mi 1,f83UI1 ffiluJÌ,'e essendo consigliere, tutti 

liLinne 6 ,d! diwntarl°- Ma «I tratta di pura 11- 
us one; equiparando i giudici ai consiglieri di appello 

in Cu ^ebbe f e aggravare lo stato di disagio morale. 

Mi vi • a me,,<e ,a niaSÌ8trutura. Di fronte in¬ 
ai vantaggio materiale di poter raggiungere col 

lo stipendio JSrZak co»! 
ìli ini'i • !'!.K 'X alai ebbe il danno morale gravissimo 

e canD-pcmtì^1 •’ IVenUt£l ancora fin uniforme, stagnante 
una il» * U1 f?°d°’ da costringere il magistrato a 

e bl "?1 du°llre trenla annì nello stesso grado 
stir a di ?m n 6 S‘eSSe funzloni- Starebbe ringhi¬ 
li 7, 1 rrar!' C0U ,,n 6ffualillirismo assurdo, nel 
Sudt’a ro. neDa dl*nilA « "c* prestigi,.,, il giovane 

'iiir n r!"qr rni di carriera- e il magistrato u„- 
fine il d'inr *"ntaC1,!q!Je ? «““Tanta. E starebbe in- 
sedi mitri! ' W' 6 mhrmslizia insieme della confisca delie 

trovano c me * 7“?*®*° ^ ma^nUi che oggi vi si 
rHSr ’°COme8SudÌC'' * che vi resterei'Ir ■- 
in attesa H e arl,1,> fino alia promozione in Cassazione» 

perendo i L7a rifuma completi l'opera equi- 
comni-end ■ ?consigliere della Corte suprema. Si 
striti ,"j t endenza atl allargare l’impiego di magi- 

Ztori Jr V° S,,?en0re in co]le«i « affici giudiziari in- 

sigi ieri Si r (!rrCJI‘° -dl funzi0ni sl,ecia)i (esempio: con- 
uÌ7 cv - re “ funzione di presidente di tribù - 

‘ , consiglieri di appello in funzioni di presidente di 



XXXIX 

sezione di tribunale, o di pretore capo). In tale 
rubilo si ottiene l‘ intento di aumentare i posti supe¬ 
riori, migliorando la carriera senza sopprimerla; e 

su questa vìa, per la quale si è messa già la riforma 
Origlio, si può agevolmente proseguire. Non si comprende 
invece, se non come lino espediente suggerito da neces¬ 
sità, gravi certamente, ma transitorie, come la difficoltà 
dei trasferimenti per la crisi degli alloggi, 1 idea di li¬ 

vellare tutti e tutto, sopprimendo ogni stimolo ed elimi- 
..do ogni soddisfarmi!.- nella carriera del magistrato. 
A quel proposito sembra, anzi, opportuno tornare sopra, 
una equiparazione attuata con l'ultima riforma: quella 
Ira consigliere di Cassazione e primo presidente di Corte 
• ii appello, ripristinando il grado di primo presidente di 
Corte d'appello, di presidente di sezione di Cassazione, 
di procuratore generale di appello e di avvocato generale 
di Cassazione. L'equiparazione, qui, come in ógni altro 
campo, toglie prestigio ed autorità al magistrato, e, con¬ 
vertendo il grado in incarico temporaneo, ne diminuisce 

la serenità, di spirito e ne menoma 1'mdipeiidenza. 

Constatati gli inconvenienti dei vari sistemi, messi in¬ 
nanzi per rendere meno lunga e meno aspra la carriera 
del magistrato, non si può negare che il rimedio più ra¬ 
dicale. ma piu risolutivo sarebbe pur sempre quello di 
tornare alla legge fondamentale del 18G5 che, con saggio 
criterio, distingueva la carriera inferiore della magistra¬ 
ture (pretori) dalla carriera superiore (giudici di tribù- 
in,le di appello e «li Cassazione), Sì operava, per tal 
modo, fin dall'inizio della carriera, una «selezione volon¬ 
taria,., la più efficace, e quella che, per sua natura, meno 
da luogo a critiche e a recriminazioni. I magistrali più 
modesti, di minori «minzioni, quelli che, per essere nati 
e vissuti in piccoli comuni, sentono meno il disagio di 
una vita isolata in sedi minori, pesalo il prò ed il con¬ 
titi, sceglievano In via del pretorato. Quelli di maggiori 
ambizioni, desiderosi di più vasti orizzonti di vita, pren¬ 
devano la strada, più aspra in principio, ma più pro¬ 
mettente di avvenire, delta magistratura superiore. Que¬ 
sta auto-selezione consentiva di formare gli organici delia 
magistrati!ra in modo, da rendere la carriera dei tribu¬ 
nali e delle Corti di appello relativamente assai rapida, 
senza perciò precludere la via dell’ascesa ai migliori 

pretori. 
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Il sistema non sembrò democratico, sebbene avesse fatto 
in complesso buona prova, e lo si abolì. 

h da vedere pertanto se non convenga ritornarvi, coi 
necessari temperamenti ed adattamenti, fra cui in prima 

linea dovrebbe essere un buon trattamento economico 
dei pretori, si da conferire sufficiente attrattiva anche alla 
carriera delle preture. 

Non è tuttavia possibile dissimularsi le difficoltà pra¬ 
tiche del ripristino di una situazione cessata oramai da 

trentacinque anni, e alla quale altre abitudini e altre 
tradizioni si sono sovrapposte. D’altro canto, diminuito 
il numero delle preture ed equiparato il grado di pretore 
a quello di giudice, il danno della unificazione delle car¬ 
riere è alquanto scemato, essendosi ridotta, entro più 
ragionevoli limiti, la permanenza obbligatoria dei giovani 
magistrati nelle piccole sedi di pretura. 

Conservando il sistema oggi vigente, diventa più che 
mai importante la soluzione del problema della carriera. 
Conviene a questo proposito riconoscere anzitutto che il 
desiderio di un più rapido avanzamento non è determi¬ 
nato soltanto da legittima ambizione di pervenire con 
relativa sollecitudine a un più elevato gradino della sca¬ 
la gerarchica, ma anche dalla aspirazione, più concreta, 
di conseguire in un tempo non eccessivamente lungo un 

più adeguato trattamento economico. In verità malgrado 
i miglioramenti sensibili recati, in questi ultimi anni, 
alla condizione materiale dei magistrati, si deve ricono¬ 
scere che il trattamento economico della magistratura, in 
relazione aH'importanza sociale della funzione, alla ne¬ 
cessità per lo Stato di circondarla del più alto prestigio 
e di attirarvi i giovani migliori, non è ancora soddisfa¬ 
cente. Già i miglioramenti concessi, pure inadeguati di 
fronte alla svalutazione della moneta e al rincaro dei 
prezzi, sono stati largamente neutralizzati dal raggravarsi 
dei due fenomeni. La situazione fatta alla magistratura 
dal decreto legislativo 23 dicembre 1923 fu certamente 
degna dal punto di vista morale, essendosi dato ai magi¬ 
strati il vantaggio di un grado, in confronto degli altri 
funzionari dello Stato, ma dal punto di vista materiale 
non costituì che un insignificante miglioramento, es¬ 
sendo stata soppressa ed assorbita dai nuovi stipendi la 
cospicua indennità di carica che la magistratura già go¬ 
deva anteriormente alla riforma. E il risultato non certo 
confortante degli ultimi concorsi, nei quali i concorrenti 
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furono scarsi e mal preparati, tanto che grande parte dei 
posti vacanti non si è potuta coprire, sta a dimostrare 
quanto poca attrattiva eserciti sui giovani la carriera 
giudiziaria, e come tuttora inadeguato sia il trattamento- 
economico fatto alla magistratura. A questa prima, fon¬ 
damentale esigenza occorre dunque provvedere, e il Go¬ 
verno, pur nei limiti consentiti dalla generale situazione 

finanziaria dello Stato, non verrà meno a questo suo 
obbligo, se lo assisterà il consenso del Parlamento. 

Quanto alla disciplina della carriera, constatati i di¬ 
fetti del sistema degli ((Scrutini anticipati» bisognerà stu¬ 
diare se non convenga, anche in questo campo, tornare 
airantico, con i miglioramenti suggeriti dalla esperienza 
e introdurre per la promozione da giudice a consiglieie 
di Corte di appello, la triplice classificazione di ((merito- 
distinto» da accertarsi mediante esame di concorso; di 
«promovibile a scelta» e di «promovibile». Il concorso per 
esame, in verità, era dalla legge del 1890 stabilito per la 
promozione da aggiunto giudiziario o pretore a giudice, 
ma, fuso il grado di giudice con quello di pretore, sta¬ 
bilita la promozione automatica del giudice aggiunto a 
giudice dopo tre anni di funzioni, il concorso dal grado 
di giudice aggiunto a quello di giudice non avrebbe più 
ragione di essere, e dovrebbe forse essere sostituito dal 
concorso per il grado di consigliere di appello. Il con¬ 
corso per esame, sotto il regime della legge del 1890, fece 
eccellente prova e ad esso debbono la loro carriera pa¬ 
recchi fra i più insigni magistrati italiani. Ristabilendolo 
si ripristinerebbe lo stimolo allo studio e alla meditazione 
in tutti i magistrati desiderosi di una più rapida car¬ 
riera; studio e meditazione, che gioverebbero non solo ai 
vincitori del concorso, ma a tutti i magistrati che ten¬ 
tassero la prova. Riservata una conveniente aliquota dei 
posti vacanti ai vincitori del concorso per esame (un 
quinto sembrerebbe sufficiente) il restante dei posti do¬ 
vrebbe essere attribuito ai magistrati dichiarati promovi- 
bili nello scrutinio, con preferenza ai promovibili a scelta. 
Lo accesso al concorso dovrebbe essere disciplinato 
oltre che dalla necessaria cultura giuridica, anche dalla 
indispensabile maturità ed esperienza giudiziaria. Ad ogni 
modo questa è materia che deve essere oggetto di attento 
esame. Per la nomina in Cassazione, richiesta una de¬ 
terminata anzianità di grado, criterio decisivo di scelta 
dovrebbe essere il merito, riservata forse soltanto una 
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piccola aliquota dei posti aU'anziauità congiunta al me- 
rno. hi modo da non precludere ogni speranza di as.-esa 
a quei magistrati, che pur u-oii distinguendosi per ecce* 
rionali requisiti, hanno per sè pur sempre accanto a 

sufi lei hi ti doti di intelligenza e di cultura, una profonda 
e matura pratica degli affari giudiziari. 

I fin-ip linaio in tal modo l'avanzamento, migliorate con* 
giu,mielite le condizioni economiche dei magistrati, e da 
« o] l 11 da re che a 11 a n i aglstrat ura accorrerai! i io di nuo v o i 

giovani migliori, e che la carriera del magistrato si sv J- 
gerà hi modo da garantire ad esso, come è pur neccia 

una scevra dalle preoccupazioni che oggi, 
Purtroppof ì * assilla no. 

Chiarito alla indipendenza della magistratura, essa, più 
i he effetto delle nonne giuridiche che la garantiscono, è 
uiul conseguenza dello stato di spirito, in cui il magi 
strato si trova; il problema pertanto più che un problema 
giuridico è ua problema morale. Fra. le cause infatti che 
possono limitare la libertà del magistrato, sono, è vero* 
U- esorbitanze del Governo, ma più ancora le pressioni 
drll ambiente, lo scatenarsi delle passioni politiche, i - «u- 
leniperanze della stampa. E contro tutte queste illegittime 
ingerenze, pure non negando l'efficacia delle difese Jegls- 
lative, bisogna contare sopratutto sullo spirito di indi¬ 
pendenza della magistratura, che bisogna conservare e 
iafforzare, garantendo ad essa condizioni materiali e ino¬ 
rali di vita, che ne rendano aitisinm in dignità e incrol¬ 
labile il prestigio. 

infogna dirlo ad onore della magistratura italiana. 
Malgrado le angustie di ogni genere in cui si è spesso 
dibattuto, essa ha conservato sempre elevatissimo questo 
spirito. Tale prezioso patrimonio, rimasto intatto attrai 
ve isti ie prove più dure, il Governo intende custodire ge- 
1 osamente, -e se è possibile, con adeguale provvidenze, 
lai forzare, qualora, come non dubita* il Parlamento vorrà 
essergli largo della sua fiducia. 



ATTI LEGISLATIVI 
( GENNAIO-APRILE 1925) 





REGIO DECRETO 25 settembre 1924. n. 2128, Norme 
executive., interpretative* ed integrative di quatte conte¬ 
nute- nei Regi decreti il novembre 1923 , n, 2395; 30 
dicembre 1923, n. 3084; 23 dicembre 1923. n. 2829; 
] l gennaio 1923, n. 115, e IH febbraio 1923, ri. 440, 
per là sistemazione del personale proveniente dai ruoli 
thIla amala A mmmidraztone finanziaria austriaca, 
pomato atta dipendenza dell' A mmimslraiiom del ca¬ 
tasto e dei servizi feenfci. (Pubblicato nella G. h. 0. Ti. 
del 9 gennaio 1925, n.ro 6, K di pubbKcasdcme 34 h 

Visto iart. 4 della legge 2f> settembre 1920, n. 1322 ; V ar¬ 
ticolo 3 defila legge 19 dicembre 1923, n. 1718, e 1 art. 124 
del Pv. decreto 30 dicembre 1923, in 3084; 

Visto il EL decreto 11 gennaio 1923, n. Ilo, col quale 
sì estende al personale dell1 Amministrazione finanziar ia 
dei territori annessi il trattaménto economico delle cor¬ 
rispondenti categorie dell' Amministrazione finanziària ; 

Visto il R. decreto 23 dicembre 1923, ri. 2829, che e- 
s tende al personale proveniente dai moli della cessata 
Amministrazione austriaca il R. decreto 11 novembre 
1923, m 2395 ; 

Visto il li. decreto 30 dicembre 1923, n. 3084, che detta 
le norme esecutive, inveì pretati ve ed integrative di quello 
concernenti il trattamento economico e di carriera del per 
sonale delle Ammìnisf fazioni dello Stato ; 

Visto il R. decreto 18 febbraio 1923, n. 440, con cui si 
provvede alla sistemazione giuridica degli impiegati ed 
agenti della cessata Amministrazione austriaca ; 

Visto il E, decreto 29 novembre 1923, n* 2718, che esten¬ 
de ai territori annessi il R. decreto 20 gennaio 1923, in 87 ; 

Udito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta dei Nostro Ministro Segretario di Stato 

per le finanze ; 
Abbiamo decretato e decretiamo ; 

Art. 1, 
La prima applicazione del decreto 23 dicembre 1923, 

numero 2829, agii impiegati dei gruppi A e B contemplati 
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dagli articoli 4 e 5 del R. decreto 11 gennaio 1921!, n, lig 

è regolata dalle norme contenute negli articoli seguenti! 

Art. 2. 

All'impiegato che all’atto dell’applicazione del R, 
decreto 11 gennaio 1923. n. 115, venne collocato nel qim- 
dro di classificazione degli stipendi stabiliti per gli ingegneri 
principe li, viene conferito il grado s.vo (ingegneri princi¬ 
pali di sezione) con nnziiuiii.à decorrente ai fini doli'attri¬ 

buzione1 dello stipendio, dalla data di nomina alla VII 
classe di rango. 

Art. 3. 

Il grado di geometra capo (H.v..) è conferii., a coloro che 
ad'atto dell' applicazione del K. decreto 11 gennaio 1023. 
n. Uà, erano investiti almeno della class» VII di rango, 
con anzianità decorrente, ai fini dell' attribuzione degli' 
stipendi, dalla data di nomina nella classe VI I. 

Il grado di geometra principale (Rito) è conferito a co¬ 
loro che all'atto doli'applicazione del lì. decreto il gen¬ 
naio 1923, n. 115, erano investiti della N ili classe di ran¬ 
go, con Ja stessa anzianità eoa la quale sono stati collo¬ 
cati no! quadro di dai - Nitrazione degli stipendi vigente 
fino ai 1°dicembre 1923 per il grado di geometra princi¬ 
pale. 

Oli impiegati assimilati ai geometri sono collocati nei 
gradi di geometra (lO.nuiJ o geometra aggiunto fi lune) 
a norma degli articoli 35 e 30 del li. decreto 11 novembre 
1923, numero 2395, 

Art. 4. 

Agli effetti del prosante decreto si considerano iuve- 
stiti della classe di rango, all'atto dell1 applicazione del 
R* decreto II gennaio n. Ilo, gli impiegati ai quali il 
diritto alia calasse sia stato riconosciuto ai sensi del quarto 
comma ddTàrfc 21 del decreto stesso. 

Idi impiegati ai quali il nuovo grado sia conferito con 
anzianità diversa da quella con la quale furono inquadrati 
aii1 atto deU*applicazione dd IL decreto II gennaio 1923, 
io Mà, sono Co ducati nel grado tenendo conto, ai fini del- 

attribuzione dogli stipendi, oltre che dell’anzianità at¬ 
tribuita dal presente decreto, deir arrotondamento di anzia¬ 
nità al 1rj luglio 1920 e delle abbreviazioni di periodo e- 
vcntualmente spettanti a norma dello disposizioni estese 
con li. decreto 11 gennaio 1923, a. 115. 
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Art. 5. 

In deroga al disposto dell’ art. 10 del E. decreto 18 feb¬ 
braio 1923, n. 440, lo scrutinio di merito comparativo per 
la promozione al grado 7.mo dell’ impiegato cui, a norma 
dell’ art. 2 del presente decreto viene conferito il grado S.vo, 
ha luogo nei limiti dei posti vacanti nel ruolo organico del 
personale del catasto e dei servizi tecnici di finanza, di 
cui alla tabella 14, allegato II, del E. decreto 11 novembre 
1923, n. 2395 ; ed è unico per i funzionari del ruolo predet 
to e per quello della cessata Amministrazione austriaca. 

L impiegato di cui trattasi passa, se promosso, nel molo 
organico del personale del catasto e dei servizi tecnici di 

finanza. 

Art. 6. 

Gli impiegati assimilati ai geometri del catasto e dei 
servizi tecnici, che siano stati nominati in una classe di 
rango, o promossi ad una classe di rango superiore, con 
)iserva di dare gli esami speciali richiesti dalle noi me del 
cessato regime per 1’ ammissione in servizio, o per lo svol¬ 
gimento di tutta la carriera del gruppo al quale apparten¬ 
gono, sono esonerati dalla prova d’ esame richiesta dall ar¬ 
ticolo 2 del E. decreto 18 febbraio 1923, n. 440, salvo l’ob¬ 
bligo di presentarsi, a suo tempo, insieme agli impiegati 
di pari grado al ruolo organico del catasto e dei servizi 
tecnici di finanza, di cui alla tabella 14, allegato II, del 
E. decreto 11 novembre 1923, n. 2395, agli esami di ido¬ 
neità e di concorso prescritti dal decreto stesso. 

Qualora risultino vincitori nei detti esami, entrano a 
far parte del ruolo organico sopra connato. 

Art. 7. 

Le disposizioni contenute nell’ art. 8 del E. decreto 11 no¬ 
vembre 1923, n. 2395, per le promozioni al grado 9.no, non 
sono applicabili agli impiegati che abbiano già sostenuto 
gli esami speciali prescritti dalle norme della cessata Am¬ 
ministrazione finanziaria austriaca per l’ammissione in 
servizio o per lo svolgimento di tutta la carriera del gruppo 
al quale appartengono. 

Fino a quando tutti i detti impiegati collocati nei gradi 
undecimo e decimo non siano stati promossi o esclusi da la 
promozione tutte le promozioni al grado 9.no saranno per 
essi conferite nei modi previsti dalla lettera ò) dell’art. 
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18 del R. decreto «50 settembre 1922, n. 1290, con la modi¬ 
fica di cui al primo comma dell5 art. 48 del R. decreto 

. 30 dicembre 1923, n. 3084. 
Successivamente, e fino alla scadenza del triennio di cui 

al secondo comma dell5 art. 45 del R. decreto 11 novembre 
1923, n. 2395, il sistema di promozione stabilito dal comma 
precedente sarà applicato anche agli impiegati contemplati 
all5 art. 6 del presente decreto. 

Art. 8. 

Fermo il disposto degli articoli 6 e 7 del presente decreto, 
le promozioni dei personale compreso negli elenchi di cui 
alPart. 9 del R, decreto 18 febbraio 1923, n. 440, seguiran¬ 
no secondo le norme stabilite dall5 art. 10 del R. decreto 
18 febbraio 1923, n. 440. 

Il numero degli impiegati da promuovere sarà deter¬ 
minato iniziando il conteggio dalla prima promozione che 
nella stessa categoria e in ciascun grado del corrisponden¬ 
te ruolo del Regno sarà fatta in dipendenza di vacanze 
verificatesi dopo il 1. dicembre 1923, in confronto al nu¬ 
mero degli impiegati provenienti dal cassato regime che, 
in applicazione del presente decreto, risulteranno compresi 
nella medesima categoria e in ciascun grado. 

Art. 9. 

Sono applicabili tutte le disposizioni dei Regi decreti 
11 novembre 1923, n. 2395 ; 30 dicembre 1923, n. 3084, 
e 29 giugno 1924, n. 1187, in quanto non contrarie alle 
disposizioni del R. decreto 11 gennaio 1923, n. 11.5, al R. 
decreto 18 febbraio 1923, n. 440 e al presente decreto. 

RELAZIONE E REGIO DECRETO 30 novembre 1924, 
n. 2136. Estensione, alla città di Fiume e al territorio 
annesso al Regno d11talia delle norme sugli affitti delle 
case di abitazione. (Pubblicato nella G. U. d. R. dei 
9 gennaio 1925, n.ro 6. N. di pubblicazione 35). 

Relazione di S. E. il Guardasigilli Ministro Segretario di 
Stato per la giustizia e gli affari di culto, a S. M. il Re, 
in udienza del 30 novembre 1924, sul decreto riguardante 



1’ estensione alla città di Fiume e al territorio annesso 
al Regno d’Italia delle norme sugli affitti delle case di 

abitazione. 

MAESTÀ’, 

Lo stato del diritto che è tuttora vigente a Fiume in 
tema di locazione è quasi conforme a quello che aAeva ap¬ 
plicazione nel Regno prima del R. decreto-legge 7 gennaio 
1923, n. 8. Le case di abitazione, salvo quelle di lusso, 
sono soggette ad un regime vincolistico, che ha reso possi¬ 

bile- che si paghino per esse pigioni affato inadeguate. 
Gli altri immobili urbani godono invece di un regime di 
minore costrizione. Gli inconvenienti che da ciò derivano 

non differiscono da quelli che si lamentavano presso di noi. 
Ed anzi sono forse resi più gravi ed intollerabili dalle ge¬ 
nerali condizioni di disagio economico in cui versa- quella 
città e dal fatto che in essa la proprietà urbana delle abita¬ 
zioni è estremamente frazionata ed appartiene tutta a pri¬ 
vati che traggono da essa il sostentamento. Numerose 
procedure esecutive in corso avviate da creditori insoddis¬ 
fatti rendono urgente la necessita dell intervento della 

potestà legislativa in materia. 
Si rende pertanto- opportuno di estendere a Fiume le 

disposizioni vigenti nel Regno e contenute nel R. decreto- 
legge 7 gennaio 1923, n. 8, con le modificazioni che ad esso 
già furono introdotte per le altre Provincie redente dal R. 
decreto 4 marzo 1923, n. 496, e con quelle poche altre che 
la condizione, di Fiume esige pel coordinamento con le 
norme vigenti e il tempo già trascorso dalla emanazione 
del R. decreto-legge 7 gennaio 1923, n. 8, consiglia. 

A siffatti criteri si è ispirato lo schema allegato, a chia¬ 
rimento del quale può essere utile aggiungere che fu pro¬ 
posta al Governo la questione se non convenisse protrarre 
per Fiume la durata del regime stabilito col menzionato 
R. decreto-legge 7 gennaio 1923, n. 8, anche oltre il ter 
mine fissato in detto decreto, che, come è noto, scadrà 
col 30 giugno 1926, salvo che per alcune categorie di fab¬ 
bricati ad uso industriale, per le quali la proroga della 
locazione può essere accordata fino al 30 giugno 1928. F u 
osservato che nelle altre Provincie del Regno il sistema di 
graduale avviamento alla libertà delle costruzioni, isti¬ 
tuito col detto decreto, ha la durata di tre anni, e che quin¬ 
di anche a Fiume, dove soltanto ora è stato possibile prov¬ 
vedere in materia, converrebbe dare al provvedimento una 
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durata analoga, o quanto meno protrarre iJ tei mine fina 

al 30 giugno 1927. 
Ma e da osservare che in questo modo quella diversità 

di legislazione fra la città di Fiume e il resto del Regno, 
che attualmente viene eliminata con 1 estensione del R. 
decreto-legge 7 gennaio 1923, n. 8, sarebbe ripristinata 
dopo il 30 giugno 1920, quando ci<x* il detto dccrcto-leg- 
ge resterebbe in vigore esclusivamente nella città di Fiu¬ 
me. Sembra quindi più opportuno che I unificazione 
della legislazione in materia di affitti, una volta attuata, 
diventi definitiva, in guisa che i rapj>orti di locazione cosi 
ora, come dopo il 30 giugno 1920, siano sottoposti in tutto 

il Regno a norme uniformi. 

E se particolarissimo ed eccezionali condizioni ai verifi¬ 
cassero in Fiume, come conseguenza dell anteriore diver¬ 
sità di norme regolatrici della materia, queste condizio¬ 
ni potranno essere meglio valutate al momento opportu¬ 
no, mentre ora il regolamento speciale per il tempo suc¬ 
cessivo al 30 giugno 192G sarebbe basato esclusivamente 
su di una ipotetica previsione che potrebbe pure riusci¬ 
re non corrispondente alla realtà delle cose, /non essendo 
nemmeno da escludere la eventualità che nel giugno del- 
R anno 1926 il problema degli alloggi in Fiume non presen¬ 
ti carattere diverso da quello ili molte altre città italiane, 
in modo da rendere non giustificate singolari disposizioni 

limitate a Fiume. 

Visto R art. 3 del R. decreto-legge 22 febbraio 1924, 
n. 211 ; 

Visti i Regi decreti - legge 7 gennaio 1923, n. 8, e 4 marzo 

1923, n. 496 ; 
Sentito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta del Guardasigilli, Ministro Segretario di 

Stato per la giustizia e gli affari di culto, di concerto col 
Presidente del Consiglio dei Ministri e con i Ministri per 

R interno e per le finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. 

Nella città di Fiume e nel territorio annesso al Regno 
d’ Italia in virtù dell’ art. 2 del R. decreto-legge 22 febbraio 
1924, n. 211, ò pubblicato il R. decreto-legge 7 gennaio 
1923, n. 8, con le modificazioni ad esso arrecate pei le 
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nuove Provincie dal P. decreto legge 4 marzo 1923, rt. 
490, salvo quelle che hanno speciale riferimento ai terri¬ 
tori della Venezia Giulia, della Venezia Tridentina o del¬ 
la Dalmazia e con le altre modificazioni indicate negli 

articoli seguenti. 

Art. 2. 

Nelle disposizioni degli articoli I, 2, 4, lì. 12 e 13 del 
K. decreto-legge 7 gennaio 1923, a. 8. sono introdotte le 

modificazioni seguenti : 
1) Nell' art. 1 : alla data ,,1. luglio 1923” del primo coni- 

ma è sostituita la data luglio 1925” e sono soppresse 
nel secondo comma lo parole „di anno in anno". 

2) Nell’art, 2: allo date #J1* luglio 1923” e ,J. feto 
Inaio 1923” del primo comma sono sostituite le date ,,1. 
luglio 1925” e ,,L febbraio 1925”. 

Alla data „I, febbraio 1923” dei secondo comma è so- 
Bt il ulta la dat a ,,1. febbraio 1925”. 

Bono soppresse nello stesso secondo comma le parole 
./Per gli anni successivi...” sino alla fine del comma mede¬ 

simo. 
3) Nell1 art. 4: alle parole Jbj ogni capo luogo di manda - 

mente/* sono sostituite le parole „ Nella città di Piume . 
4) Nell* art. il : alla data „1. gennaio 1919” è sostituita 

la data ,/L aprile 1921”, alla data „30 giugno 1923” è 
sostituita la data, ,,30 giugno 1925 '. 

5) Neh5 art, 12: alla data „28 marzo 1019” è sostituita 

la data „30 ottobre 1918”. 
fi) Nell' art. 13 : è aggiunto ii comma seguènte : ..Le con¬ 

tri* versi e pendenti davanti 1' ufficio alloggi e la Commissione 
delle pigioni saranno proseguite davanti la Commissione ar¬ 

bitrale da costituirsi a norma deli7 art. 4 \ 
7^ Nell’ art, 14 : nel primo comma, alle parole : ,. Le Com¬ 

mi ssi<mi arbitrali istituite col decreto-legge 3 aprile 1921. 
m 331, modificato col successivi 28 luglio 1921, n. 1032 <* 
13 marzo 1922, n. 282, avranno”, sono sostituite le parole 
,,La Commissione arbitrale costituita a nonna dell’ art. 

4 avrà”. 
li 4,to e 5,to comma sono soppiessL 
Nell’ ultimo- comma, alle date ,J. gonna in 1919 e 30 

giugno 1923” sono sostituite rispettivamente le date ri¬ 
aprile 1921 e 30 giugno 1924”. Ed alle parole Je Commissb- 
ui arbitrala indicato nel precedente comma, detoni ime¬ 

ni imo" sono sostituite le parole la «G ommifesione arbitrale». 



8) Vii art. 13: alle parole „si ha riguardo all'uso pre¬ 
valente , sono sostituite le parole ,.la Go min iasione arbi¬ 
trale avrà riguardo all’uso prevalente", 

li secondo comma dell'articolo medesimo è soppresso. 

Art. 3. 

L’arl. 16 del li. decreto-legge 7 gennaio 1923. ri. 8 i- 
così modificato : ..Hall’ entrata in vigore del presente de¬ 
creto I .ufficio alloggi e Jn Commissione delle pigiasi ce¬ 
sano dalle loro funzioni. 

,.La facoltà di revoca o di modificazione su ricorso degli 
interessati dei provvedimenti già emessi dall’ufficio a! 
leggi è deferita alla Commissione arbitrale indicata nel- 
1 art. 4, 

.Le ordinanze di requisizione e di assegnazione di abita- 
/.ioni disponibili non eseguite all'entrata in vigore del pre¬ 
sente decreto rimangono prive di efficacia. 

,,La sospensione degli sfratti potrà essere ordinata dal 
dirigente la preture nel solo caso di assoluta necessità 
per un termine non supcriore a due mesi e per una sola volta. 

,M> ordinanze ili sospensione degli sfratti emesse ilal- 
u fieni alloggi, qualora non vengano revocate o modifi- 

cate a norma dei capovolsi precedenti, conservano la loro 
efficacia, ma non oltre il termine di due mesi flati’ entrata 
m vigore del presente decreto”. 

Sono abrogate unte le disposizioni contrarie al presente 
decreto li quale entrerà in vigore il giorno successivo a quel- 
lo delia sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

REGIO DECRETO 7 dicembre 1924, n. 2162. Norme re 
lative alla esUn-nouc dett'ordinamento qc.rarchir,, delle 

dcTZZTT t h HUU° al Sciale 
dUn »Sdm l>r™mie,lh (lai ruoli delia amata 
d 7*07“ «»f wa. (Pubblicato nella G. l\ 

- . del 13 gennaio 1925, n.ro di pubblicazione 40). 

Ysto il TL decreto 11 novembre 1 f>2d n ^Vi > * 

¥£ ?W dT?u ? dk*mbre Ì923, il-*"31 >84 ; 
r-, f T ,Wi , l d Q \°8ge 26 settembre 1020, n. 1322 e lart, 3 dell!, legge 19 dicembre 1920 „ 177V 

listo il R. decreto 29 novembre 1923, n. 2718 ; 
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Visto il It. decreto 23 dicembre 1923, ri, 2829, relativo 
olla estensione al personale proveniente dai ruoli della ces¬ 
sata Amministrazione austro-ungarica delle disposizioni 
su 11'ordinamento gerarchico, della Amministrazione dello 

St a to ; 
Visti i Regi decreti 1 I gennaio 1923, n. 115, e 18 febbraio 

1923, n. 440, relativi alTpssiimlazione economica e giuridica 
del personal© del cessato regime ; 

Udito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per le finanze ; 
Abbiamo decretato e decretiamo ‘ 

Art. 1. 
11 grado di primo procuratore (9°) è attribuito agli impie¬ 

gati di imposte assimilati a primo agente i quali, all'atto 
tlfìlì’applieazione del R, decreto 11 gennaio 1923, n. 115, ap¬ 
partenevano alla Vili classe di rango, eoli la stessa anzia¬ 
nità con la quale sono stati collocati nel quadro di classifi¬ 
cazione dogli stipendi vigenti al 30 novembre 1923 per il 

grado di primo agente. 
Art. 2, 

Gli impiegati assimilati ad agente delle imposte sono col¬ 
locati nei gradi di procuratore ( l.Gu e 1 P) a norma degli arti¬ 
coli 35 e 39 del R. decreto II novembre 1923, n. 2395, e 
s u c cess i v e ino difi ca z i on i - 

L'anzianità di grado è valutata in conformità dell art. 9 
del li. decreto 11 gennaio 1923, n 115. 

Art. 3. 
Agli esattori d’imposta assimilati ad usciere capo e ad 

usciere è conservato il grado di cui sono attualmente ri ve¬ 
stilo ed è attribuito, con l'anzianità loro riconosciuta al 
30 novembre 1923, ai fini del Pass imi lardone economica, lo 
stipendio portato nella tabella u. 1 dell'allegato V al Regio 
decreto 11 novembre 1923, n. 2395, 

Art-. 4. 
Agli effetti del presente decreto si considerano come ap¬ 

partenenti ad una classe di rango, all'atto di applicazione 
del R. decreto 11 gennaio 1923, n. 115, gli impiegati ai quali 
il diritto alla classe sia stato riconosciuto ai sensi del quarto 
comma delPart. 21 del decreto stesso. 

Gli impiegati ai quali il nuovo grado sia conferito con 
anzianità diversa da quella con la quale furono inquadrati 
all'atto delPap pi reazione del suddetto R. decreto 11 gen¬ 
naio 1923, ri. 115, sono collocati nel grado tenendo conto. 
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'.*!V attr^,u/^nI,e stipolìdi, ciltro eh© deffiwizja- 
1 ,ir\'1 >,J'r ' rN'“omc decreto, anche deH arrotonda 

*nt«> dr anzianità al I" luglio 1020 e dello al.hrov(adonidi 
p©no#lo oventualment© 
uditive. 

"j*o{tariti a norma dello disposidtmt 

Art. 5. 

< di impiegati collocati noi grado di procuratore delle im- 
p m< in^ hoso all© di>| Misi/.io tu contorniti nel precedente? 
4. , J 1 11 *** * non hanno sostenuto gli osami speciali 
n’ • «Mi dallo norme del cubato regime por Fainnnsaioce 
11 ' M*rvr/j° o por In svolgimento ih tutta la carriera del 
jru ppo al quale appartenevano, smm osimorati dalla preva 
<u rh-hio*in d»UWt. 2 del li. dwreto 18fobbmio K23, 
n' ,|ll< Vnhhhgo di presentarsi a .-un ttifttjxj, in&ieme 

1 ^pM’irati di pari grado dd cimrispondcnto ruolo del 

•< tnifj, agli {vanii prescritti per il passaggio el grado 
Quah-ra superino detti esami, entrano con la promoziuno 

A ar del predetto ruolo organico» 

Art. 6. 

Ij€? dÌHpoM*!uni contenute nellart. 8 del K. decreto H m- 
\ ombre 1923, n. 2395, per le promozioni ni giade fi5 non 

>«uio applicabili ai procuratori delle imposte clic abbiann 
" fiOBteimti gli esami speciali prescritti dalle norme della 

* ostata Amministrazione finanziaria austriaca por io svol¬ 
gimento di tutta la loro carriera. 

'n<> a quando tutti i predetti impiegati collocati nei gra- 
r 1 llu e J</J non siano stati pr< mossi o esclusi dalla pf&jrnó- 
rione, tutte le promozioni al grado fT saranno per essi enti- 
ferite nei modi previsti dalla lettera 4) dollari. 1$ tld 
&°m d^reto 30 settembre 1922, n. 1290, con la modifica di 

al primo comma deHart. is del E. decreto 30 dicembre 
1823, n, 3084. 

Successi vamente, e fine? alla scadenza del triennio di cui 

J]Qo*OC,,n<lt! comim delPart, 4n del lì, decreto II novembre 
^-3, n. 239o, il sistema di j.iomozionc stabilito dal comma 

precedente sarà applicato anche agii impinzati contemplati 

a art* 5 dd presente decreto. 

Art. 7. 

In deroga al disposto deli'art. 10 del R. decreto 1° 
uain 1923, li. 440, Ir, scrutili,io di merito comparativo JuT 

canHOnir,0fre al grado 7° hH lungo, nei limite dei posti ve- 
1 ne juu.o organico dei personale dell'Amtniuistfàrionc 
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provinciale delle irnposte dirette, cumolati vam ente per i 
funzionari del ruolo stasso e per quelli assimilati provenienti 

dal cessato regime. 
Questi ultimi, in caso di promozione, passano nei molo 

organico del personale delie imposto d el Regno* 

Art. 8, 

Fermo il disposto doi precedenti articoli 5, 6 e 7, le pro¬ 
mozioni del personale contemplate dal presente decreto, 
compreso negli elenchi di cui alTart, 9 dei R. discreto 18 
febbraio 1923, n. 440, seguiranno secondo le norme stabi¬ 

lite dall’alticolo IO del decreto stesso. 
li numero degli impiegati da promuovere sarà determi¬ 

nato, iniziando il conteggio dalla prima promozione che in 
ciascun grado del corri spendente ruolo del Regno sarà fatta 
in dipendenza di vacanze verificatesi dopo il lfl dicembre 
1923, in confronto del numero dogli impiegati provenienti 
dal cessato regime clic, in applicazione del presente de¬ 

creto, risulteranno compresi in ciascun grado. 

Art. 10. 

La disposizione contenuta nell’art, 193 del R. decreto 
LI novembre 1923, non e applicabile al personale del cessato 
regime assimilato a quello dell’Amministrazione provin¬ 

ciale delle imposte dirette. 

REGIO DECRETO 23 novembre 1924, 2242. Estensione 
al (errilofio di Fimm di talune di$posizioni del E. de* 
credo ti maggio 1923, n. 1054, relativo all‘ ordinamento 
della istruzione inedia e dei convitti nazionali. 
blibato nella G. U. d, R. del 20 gennaio 1925, n.m 15, 
X. di pubblicazione 144), 

Veduto il Nostro decréto-legge 22 febbraio 1924, n. 211 ; 
Veduto il Nostro decreto 6 maggio 1923, rn 1054 ; 

Edito il Consiglio, dei Ministri : 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per la pubblica istruzione, di concerto con quello per le 

finanze ; 
Abbiamo decretato e decretiamo : 

Articolo unico. 

Le disposizioni jdel IL decreto 6 maggio 1923, n. 1054, 
sono estese ai territorio di Fiume, ad eccezione di quello 
contenute negli articoli 13, comma primo, 15, 101t comma 
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secondot 126, comma secondo e terzo» e di quelle contenute 
negli articoli 9, 10 e 98» in quanto si riferiscono al tratta 

mento economico del personale indicato negli articoli me¬ 
desimi. 

Nel comma primo delV art. 144 del decreto medesimo la 
data #,1. ottobre 1923 s intende sostituita Cult la data 

ottobre 1924”. 

II comma secondo del medesimo articolo s*intende cosi 
modificato : 

^.Saranno invece ap] il leale a decorrere dalla sessione 
di luglio deir anno scolastico 1923-24 le norme relative 
agli esami, del J. ottobre 1924 quelle relative nJF esonero 
dei precidi dall* insegnamento”. 

REGIO DECRETO 21 dicembre I924r n.ro 2236. Applim- 
zwm dm diritti di segreteria suijli alti e rjrtiiìvati r 
hi sciati dalla Camera, di commercio di Gorizia* (Pubbli 
^uto nella G. I.. d. R. del 2U gennaio 1925, n.ro 15. 
K ili pubblicazione 143). 

A isirj I art. olì lettera a) e lettera h) ed il successivo ar- 
1 icoIo 51 della legge 8 maggio 1924, n. 750, sull ordina¬ 
mento delle ( a mere di commercio e industria del Regno; 

\ ista la deliberazione 16 giugno 1924 del Commissario 
governativo della Camera di commercio di Gorizia; 

8u proposta del Ministro Segretario di Stato per F e- 
oonomia nazionale ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art» 1. 

La Camera di commercio e industria di Gorizia^ auto¬ 
rizzata a percepire dei diritti di segreteria sugli atti e cer 
liticati da ©ssa rilasciati in conformità della seguente ta¬ 
riffa: & 

1) Per scritturazione di pagine o frazione di pagina {in¬ 
distintamente per tutti gli atti oltre all5 eventuale diritto 
fisso), lire 0.50 ; 

A I er ogai certificato della Camera e per ogni vidima- 
2u.uie di firma non altrimenti specificati, lire 1.50 ; 

3) Per ogni certificato cP origine, lire 3 ; 
4 l Icr ogni certificato di uso accertato di piazza, lire 5 ; 
fd ei ogni certificato di nuove constatazioni di usi di 

piazza, lire 10; * 
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6) Per ogni certificato di prezzi e corsi accertati, lire 5 : 
7) Per ogni certificato di prezzi e corsi non accertati, 

lire ] 0 ; 

S) Per ogni copia di aiti camerali e relativa autentica¬ 
zione, lire 5 ; 

9) Per ogni certificato di idoneità ad esercitare pubbliche 
funzioni, lire 10 ; 

10) Per ogni certificato d’iscrizione nei ruoli, lire 5: 
11) Per ogni carta di legittimazione per viaggiatori di 

conimercio, lire 1.50 ; 
12) Per ogni certificato d’idoneità a concorrere ad aste, 

ad appalti pubblici ed a licitazioni e gare, lire 5 ; 
13) Per ogni certificato per uso d’incasso di somme pres¬ 

so le Regie tesorerie ed altri uffici pubblici, lire 2 ; 
14) Per ogni designazione di arbitri, lire 5 ; 
15) Per ogni iscrizione in uno dei ruoli compilati dalla 

Camera (diritto da corrispondersi anche ad ogni rinnova¬ 
zione del ruolo), lire 30. 

Art. 2. 

Per le certificazioni e constatazioni di atti e fatti com¬ 
piuti fuori di ufficio, oltre al pagamento dei diritti della 
tariffa, incombe alla parte interessata anche il pagamento 
del rimborso delle spese di locomozione, oltre alle vaca¬ 
zioni e alle trasferte nella misura seguente : 

Per ogni vacazione di due ore. lire 10 ; 
Per ogni trasferta non compresa la notte e per ogni 

giorno, lire 50. 
Per trasferta compresa la notte e por ogni giorno, lire 75. 
Qualora la distanza non superi i due chilometri non ha 

luogo la trasferta. 
Art. 3. 

T diritti di cui sopra saranno riscossi con le norme sta¬ 
bilite nell’ annesso regolamento. 

Regolamento per la riscossione dei diritti di segreteria sugli 
atti fasciati dalla Camera di commercio e industria di 

Gorizia. 

Art. 1. 

Hanno carattere di atti ufficiali della Camera di co 
mercio e industria di Gorizià quelli che emanano direi 
mente dalla presidenza e sono firmati dal presiden1 
dal segretario o da chi ne fa rispettivamente le veci e 
muniti del bollo di ufficio. 

uró 
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^ ' ' T':e L^! ertra*** degli atti della Camera, dei docu- 
menti onde dio corredati ed in genere delle carte che 

s<jno depositate in archivio vengono autenticati dal se- 
trio n dal sostituto e vistati dal presidente o da chi 

ne fa le veci. 

Art, 2. 
h i < anici a oltre a rii. sciare atti in base a quanto ri- 

1 registri e dal pioprio archivio, può anche 
'‘metterne, e sempre in relazione ai propri scopi, in base a 

11 esulta da ua coni scenza e da informazioni as^hnr 
<e, facendo però in questo caso rilevare la circostanza. 

Alt. 3. 
I diritti di segreteria sono percepiti per tutti gli atti 

rilasciati e per tutte le operazioni eseguite come dalla 
elencazione dell’ annessa tariffa. 

Art, 4. 
Le domande per il rilascio dei certificati, estratti e co¬ 

pie di atti di ufficio devono essere presentate per iscrit¬ 
to olla segreteria della Camera. 

Alle istanze verrà dato corso per ordine di jresentazio- 
e ed i certificati, salva la necessità di ricerche d’ uffi¬ 

cio, saranno rilasciati possibilmente entro il termine di una 
settimana dalla richiesta. 

-Art. 5. 
Al momento della produzione dell’ atto di richiesta gl1’ 

interessati dovranno pagare alla Camera, e salvo sempre 
le esenzioni previste dalle leggi speciali, i diritti fissi se¬ 
gnati dalla tariffa annessa al decreto e che si riferiscono 
solamente alla redazione dell’ atto, non essendovi quindi 
comprese le spese cui abbia ad incorrere materialmente 
la Camera per carta da bollo, per spedizione, ecc. 

il versamento degli importi dei diritti applicati sarà 
comprovato dall* applicazione di corrispondenti marche 
amministrative che saranno annullate dal bello di ufficio. 

Art. 6. 

Le marche amministrative sono stampate a cura della 
Camera e consegnate al tesoriere camerale, a carico del 
quale è posto P ammontare del valore delle marche stesse, 
mediante verbale di consegna da sottoscriversi dal pre¬ 
sidente, dal segretario della Ce mera e dal tesoriere. 

Copia della fattura sarà allegata al verbale della consegna. 
il prelevamento delle marche sarà fatto mediante ap¬ 

positi buoni firmati dal segretario capo e registrati dalla 
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ragioneria e tumoralmente sarà fatto il versamento de- 
rìi importi riscossi al tesoriere, et e ri Ideerà regolare quie¬ 

tanza. 
Art. 7. 

Non sono soggetti a diritto qualsiasi gli atti rilasciati 
ait Enti pubblici per uso proprio : spetterà però alla Ca¬ 
mera il rimborso delle eventuali spese incontrate. 

Art. 8, 
Non si darà visione nè copia -ia dei comunicati gover¬ 

nativi sia degli atti c deliberazioni riguardanti il patrimo¬ 
nio od inerenti all interesse esclusivo della Camera., a 
mentì che non venga fatta richiesta dall* autorità ammini¬ 
strativa u giudiziaria c non ne sia dato speciale ordine 
dal presidente della Camera o da dii per esso. 

REGIO DECRETO 23 ottobre 1924, n. 2038, litituziam 
di una liojia scuola coìiLplevienfare i?i ciascuno dm 
comuni di (omissis), CUs <■ Bolzano, (Pubblicato nella 
G. V. d. R, del 19 dicembre 1924, n.ro 295. X. di pub¬ 

blicazione 2041). 
Veduto il Nostro decreto G maggio 1923, n. 1054. relativo 

all* ordinamento della istruzione media e dei convitti nazio¬ 

nali ; 
Veduti gli altri Nostri decreti in data II marzo 1923. 

n. 1385 e 7 giugno 1923, n. 1408, che stabiliscono i contributi 
a carico dello Provincie, dei Comuni e di altri Enti per il 

mantenimento dì Regio scuole medie ; 
Veduti i voti formulati dallo amministrazioni comunali 

di (omissis), Cles e Bolzano, perchè sia ivi istituita, a decor¬ 
rere dal 1. ottobre 1924, una Regia scuola com\dementare ; 

Riconosciuta la necessità di provvedere tempestivamente 
a tali istituzioni in modo che le nuove R. scuole compie- 
mentati possano funzionare all’ inizio dell’ armo scolastico 

1924-25. 
Sentito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per la Pubblica Istruzione, di concerto con quello per le 
Finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. 
A decorrere dal I. ottobre 1924 è istituita una Regia 

scuola complementare in ciascuno dei comuni di (amisiss), 
Cles e Bolzano. 
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Art. 2. 
Entro il dicembre 1924 I© ammiriiatrazioni comunali pre¬ 

dette faranno pervenire al M mister > della Pubblica I itime¬ 
ne regolari deliberazioni approvate dalla competente autorità 
tutoria, con la quali s' impegnino per il contributo an¬ 
nuo previsto dai Regi decreti I 1 marze» 1923 n. 6S3 e 7giu¬ 
gno 1923, re 1408 r per gli oneri posti a carico delle animi* 
lustrazioni medesime dagli articoli 97, ino e 103 del K. de¬ 
creto 6 maggio 3 923, n. 1054. 

li contributo annuo a carico del comune di Ile* è ridotto 
a lire diecimila, quello a carie»» del comune di Bolzano a 
lire seirniladuecent ocimpuim u. 

Art. 3. 
Con decreto dei Nostri Ministri prò ] irnienti sarà provve¬ 

duto alle niodifieazìfini fieli© tabelle organiche dellp-cattedre 
nello scuole medie governativi: in altimzitme del presente 
decreto. 

REGIO DECRETO 23 novembre 1924, n. 2040. Estensi®- 
ne del rcgotamnifo 27 neAtfmhrr. 1923, n. 2319, ut pre¬ 
sidi e profemoti degli istituti medi di Fium*. Pubbli¬ 
cato nella G. I . d. R. del 19 dicembre 1924, n.ro 295. 
X. di pubblicazione 2042). 

Veduto il Nostro decreto 22 Febbraio 1924, n. 211; 
Vedute il regolamento 27 h-I temine 1923, n. 2319; 
Udito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario dì Stato 

per la pubblica istruzione, di concerto con quello per le 
finanze ; 1 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. L 
Le disposizioni contenute nel regolamento 27 settembre 

1923, n. 2319, sono applicate, a decorrere dal L ottobre 1924, 
anche ai presidi e ai profeti ri degli istituti medi della città 
di Fiume. 

D ispmizkm* Iransiioria. 
Art. 2. 

Per V anno scolastico 1924-25 il Ministro della pubblica 
istruzione è autorizzato a scegliere i presidi per l& presidèn¬ 
ze eventualmente vacanti negli istituti medi di Fiume anche 
tra i professori degl* istituti stessi che non si trovino nelle 
condizioni di cui all1 art. 49 del regolamento 27 settembre- 
1923, il. 2319. 
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REGIO DECRETO 23 novembre 1924, n. 2045, Esten¬ 
sione al territorio di Fiume, dette disposizioni conte¬ 
nute nei Regi decreti 11 marzo 1923, n. 085 ; 7 giugno 
1923, n. 1408, e 9 novembre 1923, n, 2974, .(Pubblicato 
nella G. U. d. Il, del 19 dicembre 1924, n.ro 295. N. 
dì pubblicazione 2043), 

Veduto il Nostro decreto 22 febbraio 1921, n. 211 ; 
Veduto il Nostro decreto 1 1 marzo 1923, n. 985 : 
Veduto il Nostro decreto 7 giugno 1923, n, 1408; 
Veduto il Nostro dccieto 9 novembre 1923, n* 2974; 
Udito il Consiglio dei Ministri ; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per in pubblica istruzione, di concerto con quello per le 
finanze ; 

A libi; uno decretat o e decretiamo : 

Articolo unico. 

Le disposizioni contenute nei Regi decreti 11 marzo 1923, 
n. 085 ; 7 giugno 1923, n. 1408 e 9 novembre 1923, n. 297 
sono estese al territorio di Piume a decorrere dal L ottobre 
1924 con la seguente aggiunta all' art. 5 del IL decreto 11 
marzo 1923, n. 685 : ./Per il periodo 1° ottobre 1924-30 giu- 
gno 1926, la provincia del Carnaio è esonerata dal paga- 
mento dei contributo per il mantenimento del Regio isti¬ 
tuto tecnico e del Regio liceo scientifico, il comune di Fiu¬ 
me dai pagamento del contributo per il mantenimento 
del Regio liceo ginnasi® di Fiume”. 

REGIO DECRETO 30 novembre 1924, n, 1965. Modifi¬ 
cazioni al numero dei magistrati assegnati (omissis) 
alle Regie procure di (omìssis), Bolzano (omissis) e alte 
preture di (omissis), Bolzano, Aidusstna, Cer vignano, Al¬ 
bana e Volosm. (Pubblicato nella G. U. d. R. del 12 
dicembre 1924, n.ro 289. N. di pubblicazione 1976). 

Visto T art. 7 del Nostro decreto 30 dicembre 1923, 
n. 2786 ; 

Ritenuta la necessità di modificare le tabelle dei raagi- 
strati assegnati {omissis) alla R, Procura dì Bolzano e 
alle preture di {omìssis), Bolzano, Aidussina, Cervignano. 
Abbona e Volosca ; 

5 
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Sentito il Consiglio superiore della. magi* tra tura ; 

Sentito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta del Nostro Guardasigilli Ministro Segre¬ 

tario dì Stato per la giustìzia e gli affari di culto ; 
Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. 

{Omissis} 

Alla Regia procura di Bolzano sono assegnati tre sosti* 
tati rimanendo così modificata la tabella H annessa al re¬ 

gio decreto 21 settembre 1923, n. 2159. 
Alla pretura di Bolzano sono assegnati sci giudici o pre¬ 

tori oltre il dirìgente; alla pretura di Àidussina sono as¬ 
segnati due giudici o pretori oltre il dirigente ; alla pre¬ 
tura di Cervignano sono assegnati due giudici n pretori 
oltre il dirigente ; alia pretina di Al bona e assegnato un 
giudice o pretore oltre il dirigente » alla pretura di \ oleat a 
sono assegnati tre giudici o pretori oltre il dirigente . ri¬ 
manendo cosi modificata la tabella C annessa al precotto 

Nostro decreto. 
Art. 2. 

Il presente decreto entrerà in vigore dal giorno della sua 

pubblicazione nella Gazzellet Ufficiale del Regno. 

REGIO DECRETO-LEGGE 0 novembre 3 924, n. 2036* 
Auménto del numero dai posti gratuiti istituiti presso 
V Educandato femminile San iJemrlrio, nt Zara. (Tu »- 
blieato nella G. U. d. R. del 19 dicembre 1924, n.ro 

295. N. di pubblicazione 2040). 

Veduto il Nostro decreto legge II marzo 1923, n. 6S4 , 
Veduto il Nostro decreto - legge 27 settembre 19-b 

n. 2234 ; 
Edito il Consiglio dei Ministri ; 
frulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per la pubblica istruzione, di concerto .^coii quello per e 

finanze ; 
Abbiamo decretato o decretiamo t 

Art. 1. 

Il numero dei posti gratuiti istituiti presso T Educandato 

femminile di San Demetrio in Zara con ì Regi decreti-leggo 
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Il marzo 1923, n. 684, e 27 settembre 1923, n. 2234, è 
•aumentate, col 1. ottobre 1924, a cento. 

Art. 2. 

Detti posti potranno essere conferiti a giovanette povere 
■e meritevoli sia delle nuove che delle vecchie Provincie del 
Degno anche se non siano orfane di guerra. 

Art. 3. 

La relativa maggiore spesa di lire 100.000 graverà sul ca¬ 
pitolo 64 del bilancio del Ministero della pubblica istru¬ 
zione per T esercizio 1924-25 e sui capitoli corrispondenti de¬ 
gli esercizi finanziari successivi. 

Art. 4. 

Con decreto del Ministro per le finanze saranno introdotte 
nello stato di previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione le variazioni dipendenti dal presente 
decreto, che sara presentato al Parlamento per la sua con¬ 
versione in legge. 

REGIO DECRETO 23 novembre 1924, n. 2008. Approva¬ 
zione dello statuto della Cassa di risparmio di Bolzano. 
(Pubblicato nella G. U. d. R. del 16 dicembre 1924, 
n. 292. N. di pubblicazione 2012). 

N. 2008. R. decreto 23 novembre 1924, col quale, sulla 
proposta del Ministro per reconomia nazionale, viene ap¬ 
provato il nuovo statuto organico della Cassa di risparmio 
della città di Bolzano. 

REGIO DECRETO 23 novembre 1924, n. 2007. Modifi¬ 
cazioni alla circoscrizione dei Regi uffici metrici e del 
saggio dei metalli preziosi. (Pubblicato nella G. U. d. 
R. del 18 dicembre 1924, n.ro 294. E. di pubblicazione 
2025). 

Visto T art. 17 del regolamento sul servizio metrico ap¬ 
provato con R. decreto 31 gennaio 1909, n. 242 ; 
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Visti i Regi decreti 4 marzo 1923, n. 544 ; 4 marzo 1923, 
n. 545 ; 8 luglio 1923, n, 1726 ; 8 luglio 1923, m 1727 ; 2 set¬ 
tembre 1923, n. 1922 ; 2 settembre 1923, n, 1923 ; 21 otto¬ 
bre 1923, n, 2360 ; 0 novembre 1923, ri. 2490, e 9 novembre 
1923, n. 2491, che apportalo modificazioni alla circoseri* 
zione amministrativa del Regno ; 

Visti ì Regi decreti 18 gennaio 1923, n, 63 ; 18 gennaio 
1923, n. 54 ; 21 gennaio 1923, n. 93, che stabiliscono la cir¬ 
coscrizione amministrativa delle nuove Provincie: 

Visto il R. decreto 26 aprile 1923. n. 1142, c lic estende ai 
territori delle nuove Provincie le disposizioni del testo 
unico delle leggi metriche ; 

Bulla proposta de*l Nostro Ministro Segretario di Stato 
per T economia nazionale ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Articolo unico. 

À decorrere dal 1. gennaio 1925 la circoscrizione dei Regi 
uffici metrici e del saggio dei metalli preziosi, fissata nel 
R. decreto 20 agosto 19U9, n. 624, è modificata giusta V u- 
nita tabella, vistata, d* ordine Nostro, dal Ministro propo¬ 
nente, la quale contiene anche la circoscrizione dei distret¬ 
ti metrici delle nuove Provincie avente vigore a tutto Fan* 
no Ì932, giusta V art,, 4 del R, decreto 26 aprile 1923, n. 
1142. 

Allegalo al E. decreto 23 novembre 1924, n. 2097. 

Circoscrizione dei Regi uffici metrici e del saggio dei metalli 
preziosi. 

(Omissis). 

N. dJ ordine: Io — Sede degli uffici : Bolzano — Circon¬ 
dari componenti il distretto: Bolzano, Merano, Bressanone 

Osservazioni: Comprende tempo ranca mente anche il 
mandamento di Cortina d* Ampezzo. 

(Omissis). 

N. d'ordine : 45 — Sede degli uffici : Gorizia — Circon¬ 
dari componenti il distretto : Gorizia, Tolmino, Gradisca 

Osservazioni : Comprende temporaneamente i Comu¬ 
ni del distretto politico di Tarvisio. 
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(Omissis), 

N. dJordine: 75 — Sede degli uffici: Fola — Circondari 
componenti il distretto : Pola> Abbazia, Capodistria, Lus¬ 
sino, Parendo, Pi sino, Yo losca. 

(Omissis), 

N. (Lordine : 95 — Sede degli uffici : Trento — Circonda¬ 
ri componenti il distretto : Trento, Borgo, Ga vaiose, Cles, 
Piva, Rovereto, Tione, 

(Omissis). 

X. d'ordine : 97 Sede degli uffici : Trieste — Circonda¬ 
ri componenti il distretto : Trieste, Postatila. 

N. d’ ordine 9S — Sede degli uffici : Udine — Circondari 
componenti il distretto : Udine — Osservazioni ; Salso 
temporaneamente i Comuni dell’ antico distretto politico 
di Tarvisio. 

(Omissis). 

X. d’ordine : 102 — Sede degli uffici : Zara — Circondari 
componenti il distretto : Zara. 

DECE.ET0 MENISTEBIALE 13 dicembre 1924. Nomi* 
per l'esercizio vernarono (Publicato nella G, U, d. E. 
del 1G dicembre 1924, ri. 292). 

IL MÌXISTEO PER L’ ECONOMIA NAZIONALE 

Visto Tari. 3 del R. decreto legge 4 maggio 1924, n. 754, 
recante modifiche alla legge 24 giugno 1923, n. 1420, por 
la protezione della selvaggina e Teserei zio della caccia ; 

Visti i procedenti decreti 7 aprile e 29 luglio 1924 ; con 
cui furono disposte restrizioni a IT esercì zio venatorio ; 

Udito il Comitato consultivo per la caccia, istituito con 
E. decreto 2 dicembre 1923, n, 2700 ; 

Decreta : 

Il disposto di cui agli articoli 3, 4 e 5 del decreto 7 aprile 
1924, non si applica alle bandite e allo riserve il cui perimetro 
sia completamente cintato da mura, cancelli, reti metal¬ 
liche, siepi od altra effettiva chiusura. 

1 titolari di tali bandite e riserve, i quali, per ragioni 
tecniche inerenti al funzionamento della zona, intendano 
catturare od abbattere determinati capi di selvaggina delie 
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specie indicate nei predetti articoli, dovranno farne do¬ 
manda a questo Ministero, il quale, nel decieto di conces¬ 
sione, stabilirà le modalità da seguire nella detta cattura 
od uccisione. 

Resta inteso che i capi uccisi non dovranno esser messi in 
commercio. 

Il presente decreto entrerà in vigore dal giorno della pub¬ 
blicazione nella «Gazzetta Ufficiale» del Regno, e dovrà es¬ 
sere inserito nel Foglio degli annunzi legali delle Provincie, 
alle quali applicasi la legge 24 giugno 1923, n. 1420. Re¬ 
stano, perciò, escluse le provincie di Trento, Trieste, Fola, 
Zara e Fiume, nonché quella parte della provincia del Friuli, 
nella quale vige tuttora la legislazione dell'ex Impero au¬ 
stro-ungarico. 

REGTO DECRETO 23 novembre 1924, n. 2064. Esten¬ 
sione al territorio di Fiume delle disposizioni conte¬ 
nute nei Regi decreti 26 giugno 1923, n. 1413 ; 27 set¬ 
tembre 1923, n. 2665; 21 otlotrre 1923, n. 2343 e 31 
dicembre 1923, n. 2977. (Pubblicato nella G. U. d. R. 
del 23 dicembre 1924, n.ro 298. N. di pubblicazio¬ 
ne 2071). 

Veduto il Nostro decreto 22 febbraio 1924, n. 211 ; 
Veduto il Nostro decreto 26 giugno 1923, n. 1413; 
Veduto il Nostro decreto 27 settembre 1923, n. 2665 ; 
Veduto il Nostro decreto 21 ottobre 1923, n. 2343; 
Veduto il Nostro decreto 31 dicembre 1923, n. 2977 ; 
Udito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per la pubblica istruzione, di concerto con quello per le 
finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. 

De disposizioni contenute nei Regi decreti 26 giugno 
1923, n. 1413 ; 27 settembre 1923, n. 2665 ; 21 ottobre 
1923, n. 2343 e 31 dicembre 1923, n. 2977, sono estese, 
in quanto ancora applicabili, al territorio di Fiume, ad 
eccezione degli articoli 18, 22 e 47, comma primo, del R. 
decreto 26 giugno 1923, n. 1413, e con le modificazioni 
ad aggiunte indicate negli articoli seguenti. 
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Art. 2. 

L art* 17 del R. decreto 26 giugno 1923, n. 1413, è so¬ 
stituito dal seguente: „Gli insegnanti che abbiano alla 
data del 1. ottobre 1924 almeno 10 anni di servizio u- 
tde agli effetti della carriera e che per la prova fatta nel- 
1’ insegnamento siano giudicati meritevoli dal Ministro, 
potranno, in numero non superiore a due, essere iscritti 
nel ruolo d'onore? \ 

XelP art, 23 dello stesso decreto le parole : ;>che nel¬ 
l'anno scolastico 1922-23 siano stati assegnati ad una 
.sede non definitiva o diversa dalla prepria” sono sosti¬ 
tuite con le parole: ,.che nell’ anno scolastico 1923-24 ab¬ 
biano prestato servizio in una sede non definitiva o diver¬ 
sa dalla propria” e sono aggiunti i due commi seguenti : 

„11 servizio prestato nelle scuole medie di Fiume dopo 
1' armistizio da professori di ruolo sia delle vecchie che 
delle nuove Provincie è riconosciuto utile agli effetti del¬ 
la carriera o dulia pensione. Detti professori Saranno con¬ 
siderati come tuttora appartenenti ai ruoli di provenienza, 

,,11 professori di ruolo nelle scuole medie di Fiume che 
siano sta ti compresi in una graduatoria di vincitori nel¬ 
lo scuole medie del Regno, ma abbiano continuato a pre- 
» 1 are servizio nello scuole di Fiume nell* anno scolasti¬ 
co 1923-24, saranno considerati, a tutti gli effetti, come 
provenienti dai ruoli di queste ulti irte scuole”. 

XelP art. 24 del medesimo decreto le parole: ,,all1 en¬ 
trata fn vigore del E. decreto predetto ” sono sostituite 
con le parole: Mal 1° ottobre 1924 \ 

IParF 37 dello stesso decreto e sostituito dal seguente: 
consentita per Y anno scolastico 192 4-25 la forma¬ 

zione di classi aggiunte nel Regio ginnasio e nel Regio 
istituto tecnico di Fiume in numero non superici e a quel¬ 
lo esistente nell* anno scolastico 1923-24”. 

IP art. 38 dello stesso decreto è così modificato : „NeX 
P anno scolastico 1924-25 funzionerà la quarta classe dei- 
la sezione fisico-matematica annessa al Regio istituto tec¬ 
nico di Fiume”, 

IP art, 45 del Regio decreto medesimo à. così modifi¬ 
cato I ,,Le scuole medie comunali di Fiume, che abbia- 
i n finora fruito del diritto di pubblicità, saranno conside¬ 
rate come pareggiate, per quanto concerne la validità dei 
titoli di studio a tutto V anno scolastico 1924-2o . 

Nel? art. 49, comma Inno, del decreto medesimo le 
parole: ,,a partire dal 1923-24” sono sostituite con le pa- 
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mìe : ,,dal 1. luglio 1924 ai 30 giugno ] 927", od e aggiunto 
il comma seguente: „per il periodo L luglio 1924-30 giu¬ 
gno 1926 testano a carico dello Stato anche gli altri 
oneri spettanti in forza del R. decreto 6 maggio 1923, 
in 1054, alla Provincia o al Comune". 

Art. 3. 

Gli insegnanti presentemente addetti in qualità di ef¬ 
fettivi alle scuole medie governative di Fiume, i quali 
non siano in possesso dell' abilitazione richiesta per 1* in¬ 
segnamento nelle scuole medie del Regno, saranno assùn¬ 
ti nei ruoli degli insegnanti comunali. 

Art, 4, 

Finn a che ]T autorità ecclesiastica di Fiume non sia in 
grado di provvedervi, e in ogni caso, non oltre 1' anno sco¬ 
lastico 1925-26, V insegnamento religioso facoltativo sa¬ 
ri impartito a spesa dello Stato e affidato di anno in ali¬ 
no, per incarico, agli attuali insegnanti di religione delle 
scuole medie di Fiume semprechè il numero delle ore set¬ 
timanali di detta materia a ciascuno affidata, calcolando 
due ore settimanali per classe, non aia inferiore a 12, À- 
gli insegnanti medesimi saranno corrisposti gli emolu¬ 
menti nella misura finora liquidata al lordo. 

Art, 5. 

Nelle tabelle annesse ai Règi decreti 26 giugno 1923, 
numero 1413 e 27 settèmbre 1923, n, 2665, si intendono 
inseriti come titoli per V insegnamento delle materie nel¬ 
le scuole sottoindicate le abilitazioni seguenti ; „F abili¬ 
tazione aìL’insegnamento del latino c della storia nelle 
scuole medie è da considerarsi valida per V assegnazione 
a cattedre d* italiano, latino e storia e geografia nelle 
scuole medie di Inno grado e alla cattedra di latino e 
storia nel corso superiore degli istituti magistrali ; V abi¬ 
litazione all1 Insegnameli In elei tedesco nelle scuole magi¬ 
strali ottenuta prima del 30 settembre 1924, in base al¬ 
le disposizioni vigenti nel Regno di Ungheria, è da consi¬ 
derarsi tìtolo sufficiente per 1' assegnazione a cattedre 

di lingua tedesca in scuole di ogni ordine e grado ; la lau¬ 
rea in fisica è da ritenersi tìtolo sufficiente pe~ coprire la 
cattedra di scienze naturali, chimica o geografie-, sempre 
cbè chi ne sia fornito abbia coperto urta cattedra compren¬ 

dente almeno una delie materie anzi dette". 



REGIO DECRETO 6 novembre 1924. Soppressione del 
Regio istituto magistrale di Bolzano ed istituzione di 
un Regio istituto magistrale in Treviso. (Pubblicato 
nella G. U. d. R. del 24 dicembre 1924, n.ro 299). 

Veduto V art. 58 del R. decreto in data 6 maggio 1923, 
numero 1054, relativo all’ ordinamento dell’ istruzione me¬ 
dia e dei Convitti nazionali ; 

Riconosciuta, la necessità di sopprimere a decorrere 
dal 1. ottobre 1924 il Regio istituto magistrale esistente 
in Bolzano e istituirlo invece colla stessa data in Tre¬ 

viso ; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Sta¬ 

to per la pubblica istruzione ; 
Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. 

Il Regio istituto magistrale di Bolzano è soppresso a 
decorrere dal 1. ottobre 1924 e dalla stessa data è istitu- 
tuito un Regio istituto magistrale in Treviso. 

Art, 2. 

Entro il dicembre 1924 1’ Amministrazione comunale 
di Treviso farà pervenire al Ministero della pubblica istru¬ 
zione regolare deliberazione impegnativa, debitamente 
approvata dall’ autorità tutoria, pel pagamento del con¬ 
tributo annuo stabilito dai Regi decreti 11 marzo 1923, 
n. 685, e 7 giugno 1923, n. 1468, e per 1’ assunzione degli 
oneri previsti dagli articoli 100 e 103 del R. decreto 6 mag¬ 

gio 1923, n. 1054. 
Il Ministro proponente è incaricato della esecuzione 

del presente decreto che sarà inviato alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

RELAZIONE e R, DECRETO-LEGGE 2 ottobre 1924, 
n. 2192. Rateazione degli arretrati d’ imposte nelle 
zone maggiormente danneggiate dalla guerra comprese 
nei territori annessi. (Pubblicato nella G. U. d. R. del 
16 gennaio 1925, n.ro 12. N. di pubblicazione 93.). 

Prelazione di S. E. il Ministro Segretario di Stato per le 
finanze, a S. M. il Re, in udienza del 2 ottobre 1924, sul 
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decreto riguardante la rateazione degli arretrati d'impo¬ 
sta nelle zone maggiormente danneggiate dalla guerra 

compreso nei territori annessi» 

SIRE, 

Con R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2954, venne regola¬ 
ta la riscossione rateale degli arretrati di imposte dell1 an¬ 
tico regime dovuti fino al 31 dicembre 1923, in guisa che 
essa venisse ad esaurirsi con il 1925 per le imposte fondiarie 
e casatico-classi, e con il 1926 per le altre imposte. 

Senonche tal© benevolo provvedimento di rateazione, 
che venne accolto con favore in gran parte dei territori an¬ 
nessi al Regno, non sembrò invece corrispondere interamente 
ai bisogni ed ai desideri delie zone maggiormente danneg¬ 
giate dalla guerra e dagli eventi che seguirono la riunione 
loro al Regno d? Italia. 

Perciò, nell1 intènto di soddisfare i desideri dello pupo 
laztoTii interessate, il sottoscritto proporrebbe con V unito 
schema di decreto, da emanarsi in virtù dei poteri conferi¬ 
ti al Governo dalle leggi di annessione 26 settembre 1920, 
n, 1322, e 19 dicembre 1920, m 1778, che, nei Comuni tassa¬ 
tivamente indicati nell'art. 3, la riscossione rateale delle 
imposte fondiarie e casatico classi venga prorogata fino a 
tutto P anno 1927 e quella delle altre imposte fino a tutto 
Panno 1928, fermo restando P obbligo dei contribuenti ad 
esattamente soddisfare, secondo le norme del R. decreto 
30 dicembre 1923, n. 2904, le rate di imposta già scadute 
fino fi tutto P agosto ti, s. 

Con tali delucidazioni ho 1 onore di sottoporre alP Au¬ 
gusta firma della Maestà Vostra P unito decreto che costi¬ 
tuirà ancora, una prova dell* interessamento cordiale deb 
P Italia verso i nuovi territori ricongiunti ella Patria. 

Viste le leggi 28 settembre 1920, n. 1322, e 19 dicembre 
1920, n. 1778; 

Visto iì Ih decreto - legge 30 dicembre 1923, n. 2954 ; 
Udito il CVm si gl io dei Ministri ; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per lo finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Alt. 1. 

Nei Comuni delle zone maggior numi e danneggiate dal¬ 
la guerra comprese nei tenitori annessi in virtù delle leggi 
26 settembre 1920, n. 1322 © 19 dicembre 1920, n. 1778, 
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indicati il eli1 art. 3 del presente decreto, il carico degli 
elenchi dei residui e dei ruoli arretrati, per rate non an¬ 
cora scadute alla data del presente decreto, verrà posto 
in riscossione a partire dall1 ottobre 1924, in un numero 
di rate bimestrali che dia luogo al completo pagamento 
entro il 31 dicembre 1927, se trattasi di imposta fondiaria 
e di imposta casatico classi, entro il 31 dicembre 1928 se 
trattasi di altre imposte. 

Art. 2. 

La riscossione degli arretrati d’imposte dovute secondo 
la legislazione dei cessato regime, non ancora iscritti a 
molo, sarà suddivisa in un numero di rate tali da effet¬ 
tuar] ìe la completa esazione entro i termini indicati nel 
precedente art i colo, 

Arfc, 3. 

Agli effetti del presente decreto si considerano come mag¬ 
gio rrn et ite d ai u ì egg i at i dall a guerra : 

in provincia di Fola : tutti i Comuni dei mandamenti di 
Fola, Di guano. Ito vigno ; 

tu provincia di Trento : tutti i Comuni dei mandamenti 
di A]a, Borgo, Guidino, Primiero, Piva, Rovereto, Striglio ; 

in provincia di Trieste: i cornimi di Au risina, Do bordò 
del Lago, Duino, Fogliano di Monfalccm, Malchina, Mon- 
falcone. Ronchi di Moti falcone, 8. Pelagio, Silvia, Staran- 

zane : 
in provincia dì Udine : tutti i Comuni dei mandamenti 

di Canale, Gomene, Gorizia, Gradisca, Plezzo, Tolmino ; 
in provincia di Zara ; tutti i Comuni. 
11 presente decreto sarà presentato al Parlamento per la 

conversione in legge. 

REGIO DECRETO 9 ottobre 1924, m 2143. Dettimi azio¬ 
ne fi die zone malariche ndln provincia àelVlMria* (Pub¬ 
blicato nella G, U. d. E. del 1-5 gennài© 1925, n.ro 11 
X. di pubblicazione 72). 

Veduto l1 art. 157 del testo unico delle leggi sanitarie 
approvato con Nostro decreto 1. agosto 1907. n, 030, e 
il regolamento approvato con Nostro decreto 28 febbraio 
1907, n. 61, che con tengono disposizioni per diminuire le 

cause della malaria ; 
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Visto 1’ art. 7 del decreto Luogotenenziale 31 dicembre 
1915, n. 1910 ; 

Visto il rapporto col quale il Prefetto della provincia 
dell’ Istria ha inviato le proposte di quel medico provin¬ 
ciale per la designazione di talune zone malariche in quel¬ 
la Provincia ; 

Veduto il parere emesso al riguardo dalla Direzione gene¬ 
rale della sanità pubblica ; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 
Sono dichiarate zone malariche ad ogni effetto di legge 

e di regolamento le porzioni di territorio della provincia 
delP Istria distinte come risulta nelT elenco che segue fa¬ 
cente parte integrante del presente decreto, che sarà vidi¬ 
mato, d’ordine Nostro, dal Ministro proponente. 

A cura del signor Prefetto della Provincia e con V aiuto 
degli uffici finanziari competenti per le zone, ove ciò occor¬ 
ra al fine di precisarne maggiormente la delimitazione, sarà 
provveduto alla compilazione degli elenchi dei proprietari 
dei fondi compresi nelle zone stesse con riferimento ai dati 
censuari. 

Elenco delle zone malariche esistenti nella provincia del- 
l’Istria con Y indicazione dei confini territoriali di ciascuna 

zona. 

A. CIRCONDARIO DI POLA. 

1) Comune di Fola. — La zona malarica comprende: 

a) Tutti i territori, compreso P abitato, situati entro 
i confini territoriali delle frazioni comunali di : 

Altura di Nesazio. 
Cavrano. 
Gallesano. 
Lavarigo. 
Lusignano di Po la. 
Medolino. 
Monticchio Polesano. 
Peroi. 
Pomer. 
Pro monto re. 
S issano. 
Stignano di Pola ; 
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b) tutto il territorio di terraferma della frazione comuna¬ 
le di lisana, compreso F abitato, situato entro 1 confini 
torri tori ali della frazione comunale di Fasana ed escluse 
le isole appartenenti alle frazioni di Fasana. 

2) Comune di Bignano. — La zona malarica comprende 

tutti i territori situati entro i confini territoriali del comune 

di Bignano, compreso Tabi tate. 
3) Comune di Barbami. — La zona malarica comprende 

tutti i territori situati entro i confini territoriali del co¬ 

mune di Barbarla, compreso F abitato. 
4} Comune di Canfanaro . — La zona malarica comprende 

tutti ì territori situati entro i confini territoriali dei comune 

di Cai danaro, compreso lubitato. 
5) Comune di Sanvincenti. — La zona malarica comprendo 

tutti i territori situati entro i confini territoriali del co¬ 
mune di Sanvincenti, compreso F abitato. 

t>) Comune di Valle. — La zona malarica comprende tutti 
i territori del comune di Valle., compreso V abitato, 

7) Comune di Rouìgno. — La zona malarica comprende 
tutti i territori situati entro i confini territoriali del co¬ 
mune di Ho vigno, compreso V abitato, 

ìi CIRCONDARIO DI CAPODI STRI A. 

Comune di Pirano. — La zona malarica comprende V a- 
1)italo di detto Comune e il territorio delle saline di Fonta* 
uigge limitato dalla sponda sinistra del fiume Diagogna 
dal ponte di Si ce iole, dalla strada carrozzabile dì Pirano- 
Ruie, dal ponte di Sicciole fino al ponto di Sant' Odo rico 
e da questo lungo le falde della collina „ Carso5’ fino a Por¬ 
to Ma do ima e dal mare, 

a CIRCONDARIO DI LUSSINO, 

!) Ominine di Cherso. — La zona malarica comprende tutti 
i territori situati entro i confini territoriali del comune 
di Cherso, compreso F abitato* 

2) Comune di Ossero. — La zona malarica comprende 
tutti i territori situati entro ì confini territoriali del comu¬ 

ne di ùssero, compreso V abitato. 
3) Comune di N eresine. — La zona malarica comprende 

tutti i territori situati entro i confini territoriali del comu¬ 
ne di Neresine, compreso V abitato, 

4) Comune di Lussingraride. — La zona malarica compren¬ 

de tutto il territorio dell’ isola di S, Pietro in Nembi, com¬ 

preso V abitato- 



30 

D. CIRCONDARIO DI PARENZO. 
1) Comune di Faremo. — La zona malarica comprende 

“tutti i territori, compreso V abitato, situati entro i confi¬ 
ni territoriali delle frazioni comunali di : 

Abrega. 
Castel Mospinoso (Dracevaz). 
Fratta Parentina. 
Mompaderno. 
Monghebbo. 
Monsalice. 
Sbandati. 
Torre di Parenzo. 
Varvari. 
Villanova di Parenzo. 
2) Comune di Orsera. — La zona malarica comprende 

tutti i territori, compreso V abitato, situati entro i confini 
territoriali delle frazioni comunali di : 

Fontane. 
Geroldia. 
Meme. 
S. Lorenzo del Pasenatico. 
3) Comune di Cittanova. — La zona malarica comprende 

il territorio del comune di Cittanova, che trovasi tra la 
linea, che congiunge Antenaie (in vai di Torre) Rosalia, 
Stanzia Grande-Pedia-Stanzietta Businia e la strada 
regionale Buie-Cittanova che da Businia va all’ Antenaie, 
compreso P abitato delle indicate località. 

E. CIRCONDARIO DI PI SINO. 
1) Comune di Antignana. — La zona malarica comprende 

tutto il territorio entro i confini territoriali del Comune, 
compreso P abitato. 

2) Comune di Cimino. — La zona malarica comprende 
tutto il territorio situato entro i confini territoriali del 
Comune, compreso V abitato. 

3) Comune di Fianona. — La zona malarica comprende 
i territori situati entro il confine territoriale delle frazio¬ 
ni di : 

Casale Samburesi. 
Cerre. 
Cugno. 
S. Lorenzo d’ Albona. 
Santolesi. 
Traghetto. 
Vettua S. Martino. 

appartenenti al Comune suddetto, compreso P abitato. 
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REGIO DECRETO 28 dicèmbre 1924, il 2273. Sistemazio¬ 
ne 'giuridica ed economica del personale giudiziario 
proveniente dalla cessata- Amministrazione di Fiume. 
? Pubblicato nella G. U, d. lì. del 30 gennaio 1925, 
mio 24, K di pubblicazione 198), 

Visto r art. 3 del RÉ decreto-legge 22 febbraio 1924, 

ri. 211 ; 
Visti gli artìcoli 3 del R. decreto-legge 20 marzo 1924, 

n. 373, e 1 del R. decreto-legge 18 settembre 1924, n. 1433 ; 
Visto 1? art. 21 del R. decreto-legge 30 ottobre 1924, 

n. 1842; 
Visto il R- decretodegge 6 novembre 1924, il 1702; 
Sentito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta del Guardasigilli, Ministro Segretario di 

Stato per la giustizia e gli affari di culto, di co licerlo col 
Ministre per le finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

CAPO L 

Personale della magistratura. 

Art. I. 

]] personale della magistratura proveniente dalla ces¬ 
sata Amministrazione di Fiume o collocato in un molo 
transitorio secondo la distinzione dei gradi della magistra¬ 
tura del Regno. 

Nella forinazione di tale ruolo, la quale sarà compiu¬ 
ta dal competente ufficio del Ministero della giustizia, 
dovranno osservarsi, in quanto siano applicabili, le dispo¬ 
sizioni contenute negli articoli GB e 67 del E, decreto 14 
settembre 1923, m 1921, 

Art. 2. 

Il ruolo transitorio è pubblicato nel Bollettino uffi¬ 
ciale del Ministero della giustizia e gli interessati posso¬ 
no, entro 15 giorni da tale pubblicazione, presentare ì 
loro reclami al Ministero con ricorso trasmesso in via ge¬ 
rarchica. 

Su tali ricorsi decide il Ministro per la giustizia con 
suo decreto, sentita una Commissione speciale, la quale 
sarà presieduta dal Ministro e composta di due magistra¬ 
ti di grado non inferiore a consigliere di Cassazione, no¬ 
minati dal Ministro per la giustizia. 

i 
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Alle sedute della Commissione interviene per dai e chia¬ 
rimenti il capo del personale della magistratura ed in ca¬ 
so di suo impedimento il funzionario che ne fa le veci. 
Adempirà le funzioni di segretario della Commissione 
un magistrato trattenuto al Ministero con funzioni ammi¬ 

nistrative. 
La decisione non è soggetta ad alcun gravame nè in 

via amministrativa no in via giurisdizionale. 
Il Consiglio superiore della magistratura in sezione 

semplice provvedorà quindi alla fusione del ruolo tran¬ 
sitorio del ruolo generale, tenendo presente per ogni sin¬ 
golo magistrato la posizione a lui assegnata nel ruolo tran¬ 
sitorio, in modo però da non attribuirgli un collocamento 
più favorevole in confronto dei magistrati del ruolo ge¬ 
nerale con pari anzianità complessiva di servizio ed in ana¬ 

loghe condizioni di merito. 
Dalla pubblicazione della graduatoria così formata gli 

interessati avranno 15 giorni per proporre i loro eventuali 
reclami sui quali deciderà definitivamente il Consiglia 
superiore della magistiatura in seduta plenaria. 

Art. 3. 

Dalla entrata in vigore del presente decreto sono este¬ 
se ai magistrati provenienti dalla cessata Amministra¬ 
zione di Fiume le disposizioni relative all’ordinamento 
disciplinare, ai limiti di erà, alle aspettative, alle permis¬ 
sioni di assenza, vigenti per la magistratura del Pegno, 
ed ai poteri di vigilanza degli organi del Pubblico Mni- 
stero sugli uffici inferiori, nonché, in quanto siano appli¬ 
cabili, le disposizioni speciali emanate per la magistratura 
proveniente dalla cessata Amministrazione austriaca. 

Art. 4. 

Entro il termine stabilito dall’ art. 8 del P. decreto- 
legge 30 ottobre 1924, n. 1842, possono essere dispensati 
dal servizio, sentita la Commissione di cui all art. 2, i 
magistrati di qualunque grado provenienti dalla cessata 
Amministrazione di Fiume i quali per motivi di salute, 
incapacità, scarso rendimento di lavoro, compimento dei 
sessanta anni di età o raggiungimento di tale età entro 
il termine suaccennato, o per altri motivi non siano rico¬ 
nosciuti abili al servizio. 

Il loro trattamento di riposo è regolato dalle norme sta¬ 
bilite dal P. decreto-legge 30 ottobre 1924, n. 1842. 



I magistrati cc Focati nel ruolo transitorio sono parifi¬ 
cati ai magistrati del grado corrispondente dei ruolo ge¬ 
nerale sia in ordine al grado gerarchico, sia in ordine al trat 
lamento economico, in conformità degli allegati I e ITI 
del R. decreto li novembre 1923, n, 2395. 

U attribuzione dei nuovi stipendi sarà fatta in base 
a ir anzianità nel grado attribuita ai detti magistrati nel 
ruolo transitorio. Quanto ai giudici o sostituti procura- 
rato ri del Re, si avrà riguardo all’ anzianità complessiva, 
al momento deir entrata in vigore del presente decreto, 

CAPO IL 
Personale delle cancellerie e subalterno. 

Art.- 5. 

II personale amministrativo di cancelleria, in pianta 
stabile negli uffici giudiziari della cessala Amministra¬ 
mmo di Piume sarà collocato in un elenco transitorio se 
condo F ordine delle classi e dell* anzianità raggiunta, ap¬ 
plicando la distinzione dei gradi in conformità dell* ordina¬ 
mento del Regno, tenuto presente il disposto del! ait, 2 
Sei R. decreto-legge 30 ottobre 1924, n. 1842, 

U elenco transitorio sarà pubblicato nel Bollettino uf¬ 
ficiale del Ministero della giustizia o gli interessati po¬ 
tranno, entro 1.5 giorni dàlia pubblicazione, presentare 
i loro reclami al Ministero con ricorso trasmesso in via ge 
rare bica. 

Art, 7 

E' costituita presso il Ministero della giustizia una Com¬ 
missiono composta di un magistrato di grado non info- 
li ore a consigliere di Corte di cassazione, che la presiede, 
del capo del personale del Ministero della giustizia o di 
un suo delegato e di un consigliere o di un sostituto pro¬ 
curatore generale di Corte di appello. 

La Commissione dovrà dare il suo parere : 
1) sull assegnazione del grado di cui all'art. 2 del ci¬ 

tato IL decreto-legge 30 ottobre 1924, n. 1842; 
2) sui ricorsi contro F assegnazione fatta a norma del 

numero precedente ; 
3) Sulle dispense dal servizio del personale ammini¬ 

strativo di cancelleria e del personale subalterno in pian¬ 
ta stabile negli uffici, giudiziari della cessata Amministra¬ 
zione di Fiume i quali per motivi di salute, incapacità, scar¬ 
so rendimento di lavoro, compimento dei 60 anni di età 

6 
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o raggiungimento di tale età entro il termine suaccen¬ 
nato, o per altri motivi non siano riconosciuti abili al ser¬ 
vizio ; 

4) sulla revoca o modificazione delle nomine e degli 
avanzamenti disposti dopo il 3 novembre 1918. 

I provvedimenti sugli oggetti indicati nel comma pre¬ 
cedente saranno adottati con decreto del Ministro per la 
giustizia, ad eccezione dei provvedimenti di dispensa che 
dovranno essere presi con decreto Reale su proposta del 
detto Ministro. Essi non sono suscettibili di gravame nè 
m via amministrativa nè in via giurisdizionale. 

Adempiranno le funzioni di segretario della Commis¬ 
sione due magistrati trattenuti al Ministero con funzioni 
amministrative. 

Le dispense contemplate nel presente articolo dovranno 
aver luogo entro il termine stabilito dall’ art. 8 del R. de¬ 
creto-legge 30 ottobre 1924, n. 1842, e al personale esone¬ 
rato spetterà il trattamento di quiescenza determinato 
dallo stesso decreto-legge. 

Art. 8. 

La fusione del ruolo transitorio del personale ammi¬ 
nistrativo di cancelleria, indicato nell’ art. 6, nel ruolo 
generale dei funzionari delle cancellerie e segreterie del Re¬ 
gno sarà fatta in conformità delle disposizioni degli arti¬ 
coli 1 e 3 del R. decreto-legge G novembre 1924, n. 1762, 
tenuto conto dell’ avvenuta assegnazione del grado. 

Art. 9 . 

Il personale amministrativo femminile di cancelleria 
sarà mantenuto in servizio con la denominazione di ap- 
p icato giudiziario, e sarà collocato nel grado 12.mo pre¬ 
visto per il personale del gruppo C nell’allegato 1 del R. 
decreto 11 novembre 1923, n. 2395, con l’anzianità com¬ 
plessiva di servizio. 

1 aggiunti di cancelleria di ambo i sessi saranno col- 
ocati nel grado 13.mo del citato gruppo C con 1’ anzianità 

comp essi va di servizio e con la denominazione di applica- 

0 £luc diario. Dopo 8 anni di servizio essi potranno es- 
sere promossi al grado 12.mo, sempre che ne siano ricono¬ 
sci u i idonei dalle Commissioni di vigilanza istituite pres¬ 
so le Corti di appello. 

Agli applicati giudiziari contemplati nel presente arti¬ 
colo sono applicabili le norme degli articoli 5, 6 e 7 del 
■Kegio decreto-legge 6 novembre 1924, n. 1762. 
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Art. 10. 
11 personale subalterno in pianta stabile sarà collo* 

catti nel grado di usciere previsto dalla tabella n. 15 del- 
P allegato IV al R, decreto 11 novembre 1923, n. 2395, 
e, ai fini delP attribuzione dello stipendio al personale stes¬ 
so , sarà calcolata V anzianità complessiva di servizio. 

Art. IL 
Il personale contemplato nei due precedenti articoli 

sarà compreso in due distinti elenchi transitori, che ver¬ 
ranno pubblicati nel Bollettino ufficiale del Ministero 
della giustizia. 

Contro i detti elenchi gii interessati potranno presen¬ 
tare reclamo nel termine e nella forma indicati nell1 art. 
6. La decisione avrà luogo secondo le norme contenute 
nell'articolo 7 per i ricorsi del personale amministrati* 
vo di cancelleria. 

La modificazione delT elenco transitorio del personale 
subalterno di cui alP art. 10 del presente decreto col ruolo 
generale degli uscieri giudiziari del Regno sarà attuata 
con le norme stabilite nelP art, 11 del R. decreto-legge 
0 novembre 1924, n. 1702, 

Art. 12. 
Al personale avventizio in servizio negli uffici giudi¬ 

ziari di Fiume si applica la disposizione dell' art. 20 del 
Ih decreto-legge 30 ottobre 1924, n. 1842. 

I) is'pos iz i ani fin ali. 

Art. 13. 

Il conferimento dei nuovi stipendi ai magistrati, ai 
funzionari di cancelleria ed al rimanente personale in pian¬ 
ta stabile negli uffici giudiziari di Fiume avrà decorren¬ 
za dal L dicembre 1924. 

Alt, 14. 
Per quant7 altro non sia previsto nel presente decreto, 

valgono per il personale giudiziario proveniente dall* Am- 
ministrazione statale di Fiume, in quanto siano applica¬ 
bili, le norme di carattere generale contenute nel Ih de¬ 
creto-legge 30 ottobre 1924, n. 1S42, sulla sistemazione 
economica e giuridica del personale proveniente dalla det¬ 
ta Am m i lustrazione. 

Art, 15. 
Il presente decreto entra in vigore il giorno della sua 

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno, 



36 

REGIO DECRETO - LEGGE 28 dicembre 1924, n. 229L 
Modificazioni al R. decreto 27 agosto 1923, n. 1995, 
relativo alla trasformazione degli uffici poetali, telegra¬ 
fici e telefonici delle nuove Provincie. (Pubblicato nella 
G. U. d. R. del 4 febbraio 1925, n.ro 28. N. di pubblica¬ 
zione 228). 

Veduto il R. decreto 27 agosto 1923, n. 1995, relativo 
.dia trae formazione degli uffici postali telegrafici e tele¬ 
fonici delle nuovo Provincie, evi il R. decreto 20 dicembre 

1923, n. 2810, col quale vennero adottate modificazioni 
al Regio decreto sopra citato ; 

Veduto il R. decreto-legge 23 maggio 1924, n. 904, con 
cui furono prorogati al 31 dicembre 1924 i termini per la 
trasformazione degli uffici postali, telegrafici e telefo¬ 
nici delle4 nuove Provincie, ed il R. decreto-legge 23 ottobre 
1924, numero 1785. con cui i detti termini furono proro¬ 
gati al 30 giugno 1925 ; 

Riconosciuta la opportunità di int<*grare le rotribuzio- 
ni stabilito per gli uffici postali, telegrafici e telefonici 
dolio nuove Provincie, trasformati o da trasformarsi in 
ricevitorie, accordando un compenso per quelli che esple¬ 
tano un maggior lavoro telegrafico, e per quelli che disini 

]>egnano il servizio telefonico ; 

Inteso il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per lo comunicazioni, di concerto col Ministero per le fi¬ 

nanze ; 

Abbiamo decretato o decretiamo : 

Art. 1. 

Per la determinazione della retribuzione annuale da 
assegnarci alle ricevitorie provenienti dalla trasforma¬ 
zione degli uffici delle nuove Provincie che disimpegnano 
servizio telegrafico e telefonico sarà tenuto conto, sempre 
agli effetti del primo conferimento, dei coefficienti di cui 
appresso, in aggiunta a quelli di cui alle lettere a), b), c) 
v d) dell5 articolo 11 del R. decreto 27 agosto 1923, n. 1995, 
ferme restando le disposizioni doli* art. 10 del suddetto 
decreto, por i limiti massimi e minimi delle retribuzioni, 
nonché le disposizioni che regolano l’ammontare della 
cauzione e il concorso provvisorio delle spese di supplenza. 
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cj quando il numero complessivo dei telegrammi in ps£~ 
tenza, in arrivo e in transito supera il triplo del nummo 
elei telegrammi in partenza viene attribuito un compenso 

di : 
Lire 50 ogni 100 telegrammi fmoa 1000 telegrammi 

in più ; 
Lire 30 ogni 100 telegrammi da 1001 fino a 11*000 te¬ 

legrammi in più; 
Lire 20 ogni 10 telegrammi oltre 11,000 telegrammi 

m più; 
trascurando in ogni caso le frazioni di centinaia; 
/) per il servizio telefonico viene attribuito un compenso 

nella seguente misura : 
Per il servizio urbano : 

fino a lire 1000 il 10 per cento ; 
da lire 1001 fino a Ilio 11,000 il 5 per cento ; 
oltre lire 11,000 il 2 percento. 

Per il servizio interurbano ; 
fino a lire 10*000 il 20 per cento; 
oltre lire 10,000 il 10 per cento. 

Art. 2. 

Qualora per effetto di un cambiamento nella entità 
del lavoro di un ufficio, e per un cambiamento nel siste¬ 
ma di commisurazione del compenso la retribuzione ini¬ 
zialmente stabilita a norma dell7 art. 11 del li. decreto 
27 agosto 1923, a* 1995, e delTart. 1 del Pv. decreto 20 di¬ 
cembre 1923, m 2310, nonché dell7 art. 1 del presente de¬ 
creto, risulti inferiore o superiore, per una quota non mi¬ 
nore complessivamente al 10 per cento della retribuzione 
in corso, in confronto alla retribuzione che spetterebbe 
all’ ufficio se si dovessero calcolare i compensi in base ai 
dati di lavoro dell’ ufficio stesso nell7 esercizio ultimamente 
trascorso, è data facoltà all' Amministrazione, in deroga 
al disposto delTart. 12 del E. D. 27 agosto 1923, n. 1995, 
di modificare conseguentemente la retribuzione fatta, sal¬ 
va però la disposizione di cui al secondo comma del pre¬ 
detto articolo 12 per 1’ assegnazione, se del caso, di un com¬ 
penso speciale ©quivalente, quando dovesse essere dimi¬ 
nuita 3a retribuzione di ricevitorie conferite per opzione 

Il presente decreto sarà presentato al Parlamento per 
la sua conversione in legge. 

■ 
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REGIO DECRETO 28 dicembre 1924, n. 2296. Estensione 
alla città di Fiume ed al territorio annesso della legge 
e del regolamento per V istruzione industriale. (Pub¬ 
blicato nella G. U. d. R. del 4 febbraio 1925, n.ro 28. 
N. di pubblicazione 233). 

Visto P art. 3 del R. decreto-legge 22 febbraio 1924, 

nn. 211 e 213; 
Udito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per V economia nazionale; 
Abbiamo decretato e decretiamo : 

E’ data efficacia giuridica nella città di Fiume e nel ter¬ 
ritorio annesso al Regno in virtù dell* art. 3 del citato 
Regio decreto-legge 22 febbraio 1924, n. 211, alle disposi¬ 
zioni contenute nel R. decreto 31 ottobie 1923, n. 2523, 
relative all’ ordinamento dell* istruzione industriale e nel 
R. decreto 3 giugno 1924, n. 969, relativa all’ approvazione 
del regolamento per l’istruzione industriale. 

Il presente decreto avrà effetto dal giorno della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

REGIO DECRETO-LEGGE 28 dicembre 1924, n. 2292. 
Autorizzazione di spese relative alla posa di due cir¬ 
cuiti telefonici Trieste-Vienna e Trieste-Praga ed al- 
V impianto di una nuova linea telefonica tra Fiume 
e Trieste. (Pubblicato nella G. U. d. R. del 4 febbraio 
1925, n.ro 28. N. di pubblicazione 231). 

Visto il R. decreto-legge n. 42 del 19 gennaio 1922 ; 
Visto il R. decreto legge n. 2924 del 13 dicembre 1923 ; 
Considerata l’opportunità, sia per la mancata con¬ 

segna da parte della Germania di alcune forniture in conto 
riparazioni, sia per la progettata ed imminente cessione 
dei servizi telefonici all’ industria privata, di ridurre i 
fendi assegnati col R. decreto n. 2924 sopra citato ; 

Sentito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per le comunicazioni, di concerto col Ministro pei le fi¬ 
nanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. 

E’ autorizzata la spesa di lire 1,700,000 per provvede¬ 
re ai sottoindicati lavori : 
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a) forniture e lavori occorrenti sul territorio del Ro¬ 
ano per la posa di due circuiti telefonici Trieste- \ iernia 

e Trieste-Praga, lire 1,500,000 ; 
b) impianto di una nuova linea telefonica tra i-iume e 

Trieste, lire 200,000- 

Art. 2. 

La suddetta somma di lire 1,700,000 sarà prelevata dai 
finirli rimasti disponibili su quelli assegnati con R. de¬ 
creto-legge n. 42. del 10 gennaio 1022, per la Conferen¬ 
za internazionale dì Genova e di cui all art. 2 del preci¬ 

tato R. decreto-legge n. 2924 del 10 dicembre 1923. 

Art. 3. 

Dalla somma inscritta nei residui passivi del capitolo 
numero 155: ..Somma occorrente per il rii ordina mento 
eci il rinnovo degli impianti telefonici urbani nelle città 
di Firenze, Messina, Ho ma, Tornio e Milano . dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle comunicazio¬ 
ni per 1J esercizio finanziario 1924-25, è trasportata la 
somma di lire 1.700,000 per i lavori di cui al precedente 
articoli !. in conto residui passivi del nuovo capitolo 
lo | in : ,,Assegnazione st i aordìuana per prò v vedei e alla po¬ 
sa di due circuiti telefonici Trieste-Vicini a e 7 ri est e-Pra¬ 
ga ed all'impianto di una linea telefonica fri urne -Tri e- 

ste”. dello stato di previsione predetto* 

Art. 4. 

jl presento decreto saia presentato al Parlamento per 

la con versione in logge. 

JREGIO DECRETO 4 gennaio 1925, n. 48. Nomina di 
mmibrìy quali rappresentanti il Ministro delia giusti¬ 
zia, nella Commissione, istituita con Regio decreto 
6 marzo 1924, n. 297, per la risoluzione delle contro¬ 
versie derivanti dalV applicazione dei procedimenti 
di assimilazione economica concernenti il personale 
del cedalo regime. (Pubblicato nella, G. II. d. P*. del 
5 febbraio 1925, n.ro 29. N. di pubblicazione 243). 

Visto il PL decreto 6 marzo 1924, n. 297, con il quale 
si provvide alla costituzione di una Commissione per la 

■ 



risoluzione delle controversie derivanti de 11 applicazio¬ 
ne dei provvedimenti di assimila/ione economica concer¬ 

nenti il personale del cessato regime; 
Ritenuta la necessità di nominale un rappresentante 

nella Commissione predetta per ciascun personale dipen¬ 
dente dal Ministero della giustizia e degli affari di culto, 
e di designare altresì i funzionari, che, occorrendo, scstitui- 

scano i rappresentanti stessi , 
Sulla proposta dei Nostro Ministro Segretario di Stato 

per le finanze ; 
Abbiamo decretato e decretiamo : 
Quali rappresentanti il Ministero della giustizia e de¬ 

gli affari di culto nella Commissione istituita a norma 
dell’articolo 25 del R. decreto 18 febbraio 1923, n. 440, 

sono nominati : 
a) per il personale della magistratura : 

il comm. avv. Ferrare Emilio, sostituto procuratore 
generale di Corte di appello in funzioni di direttore capo 
divisione, e in sua vece il cav. avv. Verde Alfredo, so¬ 
stituto procuratore del Re, in funzioni di segretario, inve¬ 
stito di grado corrispondente a quello di direttore capo di 

divisione; . . 
b) per il personale delle cancellerie e segreterie giudi¬ 

ziarie : 
il comm. avv. Chieffo Luigi, sostituto procuratore 

generale di Corte di appello, in funzioni di direttore ca¬ 
po divisione, ed in sua sostituzione il cav. uff. avv. Ruggie¬ 
ro Salvatore, consigliere di Corte di appello, in funzioni di 

capo sezione; 
c) per il personale dell’ Amministrazione carceraria : 

il cornili, avv. Martori Savini Francesco, sostituto 
procuratore generale di Corte di appello, in funzioni di 
direttore capo divisione, ed in sua sostituzione il cav. 
avv. Giglio Ugo, giudice, in funzioni di segretario investi¬ 
to di grado corrispondente a quello di direttore capo di¬ 

visione. 

REGIO DECRETO 30 novembre 1924, n. 2300. Riordi¬ 
namento della Regia scuola industriale in 7jara. (Pub¬ 
blicato nella G. U. d. R. del 5 febbraio 1925, n.ro 29. 
N. di pubblicazione 246). 

Visto il R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2523, per il rior¬ 
dinamento dell’ insegnamento industriale ; 
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Visto il R. decreto 3 giugno 11)24, n. 9b9, clic appro¬ 

va il regolamento por V application© dd Regio decreto 

anzidetto- , , 
Visto il IL decreto 8 maggio 1924, m 1175, concernente 

la istituzione della Regia scuola industriale di Zara , 
Visto il decreto Ministeriale in data 7 marzo 1924, regi¬ 

strato alla Corte dei conti il 15 detto, registro 3, foglio 219. 
col quale la Scuola industriale di Zara viene riconosciuta 
quale Regia scucia alla dipendenza del Ministero dell e- 

oonoraia nazionale ; 
Sentita la HI Sezione del Consiglio superiore per 1 in¬ 

sego a mento agrario, industriale e commerciale : 
Su proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per 

l‘ economìa nazionale, di concerto con il Ministro Segreta' 

rio di Stato per le finanze; 
Abbiamo decretato e decretiamo : 

Alt, 1. 

La Regia scuola industriale di Zara t; riordinata come 
scuola di tirocinio triennale con annesso corso prepara¬ 
torio per fabbri meccanici e falegnami e scuola professiona¬ 
le femminile triennale con corso preparatorio, cord per 

maestranze. 
Art. 2. 

La Scuola comprende un laboratorio di fabbri mecca¬ 
nici, un laboratorio per fai e gannii ebanisti ed un laborato¬ 

rio di cucito, sartòria, ricamo © merletti. 

Art. 3, 

11 personale titolare della Scuola si compone del diret¬ 
tore, di sei insegnanti, di quattro capofficina, di tre mae 
sire, di una sottomaestra c- di un segretario. 

Con decreto Ministeriale saranno stabiliti inoltre gli 
eventuali insegnamenti da affidarsi per incarico, e le Spe¬ 
se globali per il personale avventizio di officina, di ammi¬ 

nistrazione e di servizio. 
Al mantenimento annuo della Scuola concorre il Mini¬ 

stero dell* economia nazionale con lire 232.000 oltre ìe 
somme necessarie per l1 applicazione al personale degli au¬ 

menti apportati dall* assimilazione. 
1 locali della Scuola sono fomiti dalla Fondazione „G. 

Dakmaz”, 

■ 
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\ anno pure a beneficio del bilancio della Scuola i con¬ 
tributi straordinari di Enti e di privati e le tasse scola¬ 
stiche. 

Art. 4. 

La Scuola sarà amministrata in conformità delle dispo- 
s.zioni contenute nell’art. 36 del regolamento. 

REGIO DECRETO 20 dicembre 1924, n. 2303. Estensio¬ 
ne al territorio di Fiume delle disposizioni concernenti 

l insegnamento dell educazione /Cica. /Pubblicato nel¬ 
la G. L. d. R. del 5 febbiaio 1925, n.ro 29. X. di pub 
biicazione 247). 

Veduto i! Nostro decreto 22 febbraio 1921, n. 211; 
Veduti i X~ostri decreti 15 marzo 1923, n. 684, e 31 dicem¬ 

bre 1923, n. 3039; 

\ eduto il regolamento 18 settembre 1924, n. 1531; 
Udito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per la pubblica istruzione, di concerto con quello per le 
finanze; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Articolo unico. 

disposizioni concernenti Y insegnamento dell' edu¬ 
cazione fisica contenute nei Regi decreti 15 marzo 1923. 
n. 684, e 31 dicembre 1923, n. 3039 e quelle contenute nel 
regolamento 18 settembre 1924, n. 1531, sono estese, ri¬ 
spettivamente dal 1. ottobre 1924 e dal 25 ottobre 1924, 
al territorio di Fiume annesso al Regno d’ Italia con R. 
decreto 22 febbraio 1924, n. 211. 

REGIO DECRETO-LEGGE 11 gennaio 1925, n. 50. 
Autorizzazione al Ministro per le finanze a concedere, 
sotto determinate condizioni, anticipazioni per la rico¬ 
stituzione di beni danneggiati nelle nuove Provincie 
in conseguenza di prestazioni di guerra ojjerate dalle 
autorità austro-ungariche. (Pubblicato nella G. U. d. 
R. del 6 febbraio 1925, n.ro 30. N. di pubblicazione 
257). 

Visto il testo unico 27 marzo 1919, n. 426, delle disposi¬ 
zioni legislative per il risarcimento dei danni di guerra e 
successive modificazioni ; 
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Visto il R* decreto-legge 13 dicembre 1923, n. 3156, che 
approva raccordo 0 aprile 1922 fra V Italia e la Repubbli¬ 
ca austriaca ed il Regno d9 Ungheria concernente la regola¬ 
zione delle controversie sorte nei riguardi dei debiti del- 
T antico i. e r. erario austro ungarico, dell' antico u r. 
erario austriaco e del r. erario ungherese; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del Ministro per le finanze ; 
Abbiamo decretato e decretiamo ‘ 

Art. L 

Per provvedere nel territorio delle nuove Provincie alla 
ricostruzione di beni che abbiano subito danni in conse¬ 
guenza di fatti contemplati dalle leggi sulle prestazioni 
di guerra austriache, il Ministro per le finanze è autoriz¬ 
zato, qualora venga riconosciuto che i danni presentino 
carattere analogo a quelli del danno di guerra configu¬ 
rato dal testo unico 27 marzo 1919, n, 426, a concedere 
anticipazioni sulle somme costituenti diritto di credito 
verso la cessata Monarchia austro-ungarica in base al trat¬ 
tato di San Germano e -aIR accordo approvato con decre¬ 
to-legge Ì3 dicembre 1923, n. 3156, 

Le anticipazioni non potranno superare il 70 per cento 
dell' importo dell1 indennizzo che sarebbe spettato in 
base al testo unico 27 marzo 1919, n, 426, 

Art, 2, 

Il provvedimento di concessione dell1 anticipazione sa¬ 
rà preso dal Ministro per le finanze su parere conforme 
della Commissione di cui agli articoli 4 e 5 del E- decreto 
legge 25 febbraio 1923, n. 568, la quale però, agli effetti 
del presente decreto, funzionerà con quattro dei membri 
ordinari oltre il presidente da scegliersi dal medesimo, 
cltre due rappresentanti delle regioni interessate da no¬ 
minarsi dal Ministro per le finanze. 

Art. 3, 

Qualora siano stati in precedenza concessi dall Isti¬ 
tuto federale di credito pel risorgimento delle Venezie, 
dal Consorzio della provincia e dei comuni trentini, dall11- 
stìtuto di eredito fondiario di Gorizia, e dall'Istituto di 
credito fondiario dì Pareuzo anticipazioni nel concorso 
dolio circostanze di cui ali1 art, 1 del presente decreto, le 
anticipazioni stesse potranno, fino alla concorrenza della 
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percentuale predetta, essere considerate estinte nei rap¬ 
porti tra il danneggiato e gli istituti e tra gli istituti e lo 
Stato, e, per la eventuale differenza, potranno essere ac¬ 
cordate ulteriori quote di anticipazione. 

Art. 4. 

La domanda per le anticipazioni anche nel caso dell’ ar¬ 
ticolo 3 deve essere presentata nel termine perentorio di 
6 mesi a partire dal giorno di pubblicazione del presente 
decreto nella Gazzetta Ufficiale, allegandovi copia del re¬ 
clamo presentato ai termini dell’ accordo 6 aprile 1922 tra 
P Italia e P Austria e P Ungheria, per P accertamento 
e la liquidazione del credito derivante dalle rispettive pre¬ 
stazioni di guerra operate a suo tempo dalle autorità au¬ 
stro-ungariche. 

Art. 5. 

Per l’ammissione delle anticipazioni, anche nel easo 
dell’ art. 3 è richiesta P esistenza delle condizioni sogget¬ 
tive volute dal testo unico 27 marzo 1919, n. 426, per i 
risarcimenti dei danni di guerra e P osservanza delie norme 
da esso stabilite per quanto riguarda P obbligo del reim¬ 
piego, il divieto di cessione o pignoramento e per quanto 
altro applicabili. 

Alle anticipazioni non potrà farsi luogo in favore di co¬ 
loro che non avendo acquistato la cittadinanza italiana di 
pieno diritto, ai sensi degli articoli 70 e 71 del trattato di 
San Germano, non hanno diritto, giusta P art. 2 del de¬ 
creto-legge 18 aprile 1920, n. 579, al risarcimento dei dan¬ 
ni di guerra. 

Art. 6. 

Le anticipazioni saranno, in base al provvedimento 
di cui all’art. 1, effettuate direttamente dalle Intendenze 
di finanza. 

I fondi all’ uopo occorrenti saranno prelevati dai re¬ 
sidui del capitolo di bilancio in corso „anticipazioni al- 
P Istituto federale di credito pel risorgimento delle Vene¬ 
zie”. 

Con decreto del Ministro per le finanze saranno introdot¬ 
te in bilancio le variazioni dipendenti dal presente decreto. 

Alt. 7. 

Per le somme anticipate ai sensi del presente decre¬ 
to lo Stato italiano s’ intende surrogato di diritto nei cre¬ 
diti dei singoli danneggiati verso la cessata Monarchia au¬ 
stro-ungarica. 
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Art* 8, 

Contro il provvedimento de! Ministro per le finanze 

di cui agli articoli 1 e 3 del presente decreto non è ammes¬ 
so gravarne nè in sede giudiziaria, nè in sede amministrativa. 

Art. 9, 

li Ministro per lo finanze è autorizzato ad emanare ogni 
altra norma necessaria per V attuazione del presente de¬ 

creto» 
Art. 10- 

11 presente decreto andrà in vigore dal giorno della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiai# del Regno, e sarà pre¬ 
sentato al Parlamento per la conversione in legge. 

REGIO DECRETO 30 novembre 1924, ri, 2299, Riordina- 
mento della Regia scuola professionale, in Fogliano, (Pub¬ 
blicato nella G. U. d. R. del 4 febbraio 1925, n.ro 28. 

N. di pubblicazione 237). 

Visto il R decreto 31 ottobre 1923, n. 1523, per il riordi¬ 
namento dello insegnamento industriale ; 

Visto il R. decreto 3 giugno 1924, ri. 909, che approva il 
regolamento per Y applicazione del Regio decreto anzi¬ 

detto ; 
Visto il decreto Ministeriale 7 marzo 1924, registrato 

alla Corte dei conti il 15 detto, registro n. 3, foglio n* 219* 
col quale la Scuola professional© di Fogliano venne ricono¬ 
sciuta come Regia scuola professionale alle dipendenze 

del Ministero deir economia nazionale ; 
Sentita la III Seziono del Consiglio superiore per V istru¬ 

zione agraria, industriale e commerciale ; 
Su proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per 

P economia nazionale di concerto con il Ministro Segre¬ 
tario di Stato per le finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo ; 

Art. I. 

La Regìa scuola professionale di Fogliano viene riordi¬ 
nata come Regio laboratorio scuola por cestai con corso 
preparatorio con annessa scuola complementare serale e 

domenicale por apprendisti * 

Art. 2, 

Le esercitazioni pratiche degli alunni si compiono nel 
laboratorio annesso alla Scuola- 
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Art. 3. 

Il personale titolare della Scuola si eompone del diret- 
ture, di un insegnante, di due capi officina, 

G n decreto Ministeriale saranno stabiliti gli eventuali 
insegnamenti da affidarsi per incarico, e le spese globali 
per i! personale avventizio di officina, di amministrazione 
e di servizio. 

Al mantenimento annuo della Scuola concorre: 

Il Ministero doiFeoonomia nazionale con lire 55,000 ol¬ 
tre le spase necessari© per Jf applicazione al personale de¬ 
gli aumenti apportati dall1 assimiliamone. 

fi comune di Fogliano resta obbligato a fornire alla 
Scuola i locali. 

Vanno pure a benefìcio del bilancio della Scuola i con¬ 
tributi straordinari di Enti c di privati e le tasse seda¬ 

sti che. 
Art, 4. 

La Scuola sarà amministrata in conformità delle dispo¬ 
sizioni di cui alF art. 36 del regolamento. 

REGIO DECRETO 28 dicembre 1924, n. 2195. Numero 
dei funzionari delle ernia-lime e segreterie giudiziarie 
e loro riparazione fra gli ufi lei giudiziari del Regno. 
(Pubblicato ridia G, l\ d. R. del 4 febbraio 1925, n.ro 

28, N. di pubblicazione 229). 

Visti i Regi decreti 25 marzo 1923, n. 601 : 3 maggio 1923, 
n. 1105, e 24 settembre 1923, n. 2459, che stabilisce il nu¬ 
mero od ì gradi del personale delle cancellerie e segreterie 
giudiziarie delle vecchio e nuove Provincie e le relative ta¬ 
belle annesse ai Regi decreti suindicati ; 

Visto V art. 7, capo verso primo , del R, decreto 30 di¬ 
cembre 1923, n. 2786, che prorogava a tutto il 31 dicem¬ 
bre 3 924 il termine per gli eventuali spostamenti delle ta¬ 

belle medesime; 
Sentito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del Nostro Guardasigilli Ministro Segre¬ 

tario di Staici per la giustizia e gli affari di culto ; 
A libiamo decretato e decretiamo: 

Art. JL 

13 numero dei funzionari delle cancellerie e segreterìe 
giudiziarie addetti alla Corte di cassazione, alle Corti di 
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appello, ai Tribunali ed alle Preture del Regno è deter¬ 
minato dall’annessa tabella, sottoscritta, per ordine Nostro, 
dal Ministro proponente. 

Art. 2. 

Il presente decreto avrà la sua esecuzione dal giorno della 
suà pubblicazione nella Gazzella Ufficiale del Regno, e 
non oltre il 30 giugno 1925. 

Difetto della Corte di appello dì Trieste- 

Corte di appello di Trieste. — Cancellerie. Cancellieri capi 
con funzioni direttive: 1 — Cancellieri con funzioni diretti¬ 
ve : 0 — Cancellieri in sottordine: 20 — Segreterie. Se¬ 
gretari capi con funzioni direttive : 1 — Segretari in sot- 
C ordine : 8. 

Tribunali di : 
Capodistrìa : idem 1 — idem 0 — idem 8 — idem 1 id. 3 ; 
Gorizia : idem 1 — idem 0 — idem 17 — idem 1 — idem 5 ; 
Pola- : idem 1 — idem 0 — idem 13 — idem 1 — idem 5 ; 
Trieste : idem 1 — idem q — idem 51 — idem U — idem 2 ; 
Zara : idem I — idem 0 — idem 5 — idem 1 — idem 2 ; 

Capodistria — Preture di : 
Risterza : idem 0 — idem 1 — idem 4 — id. 0 id. — 0 ; 
Buie d’Istria : idem 0 — idem 1 — idem 3 — idem 0 

idem 0 ; 
Capodistria : idem 0 — idem I — id, 5 — id. 0 — id. 0; 
Montana : idem 0 — idem 1 — id. 4 — id. 0 — id, 0 ; 
Pi ratio : id, 0 — id. 1 — id, 3 — id. 0 — id, 0. 

Gorizia : Preture di : 
Àidussìna : id, 0 — id, 1 — id. 2 — id. 0 — id, 0; 
Canale : id. 0 — id. I — id. 2 — id. 0 — id. 0 ; 
ter vignano : id, 0 — id. 1 — id. 2 — id, 0 — id. 0 ; 
Comeiio : id. 0 — id. 1 — id, 1 — id. 0 — id. 0; 
Cor morta : id. 0 — id. 1 — id 3 — id. 0 — id. 0; 
Gorizia : id. 0 — id. 1 — id, 7 — id. 0 — id. 0; 
Gradisca: id. 0 — id. 1 — id, 2 — id. 0 — id. 0; 
Idria : id. 0 — id. 1 “ id, 2 — id. 0 — id, 0 ; 
Pìezzo : id. 0 — id. 1 — id. 1 — id. 0 — id, 0; 
Tarvisio : id. 0 — id. 1 — id. 1 — id. 0 — id. 0; 
Tolmino : id. 0 — id. 1 — id, 3 — id* 0 — id. 0 : 

Pela : Preture di : 
Albona : id. 0 — id. 1 — id. 1 — id. 0 — id 0 ; 
<L■berso : id. 0 — id. 1 — id. 1 — id. 0 — id, 0 ; 
Digitano : id. 0 — id. I — id. 3 — id. 0 — id. 0; 



48 

Lussalo : kL 0 - iti i ~ id, 2 - id. 0 - id. 0 * 
Parenzo : id. 0 — id* I — id* 4 — id. 0 — id. 0 ; 
Pmguento ; id, 0 — id. I — id. 3 — id. 0 — id* 0 ; 
Fisino : id. 0 — id* 1 — id. 5 — id. 0 — id* 0; 
Fola la ; id. 0 — id* t — id. 4 — id. 0 — M. 0 ; 
Fola 2a : id. 0 — id. 1 — id. 3 — id. 0 — id. 0; 
Po vigno : id. 0 — i<l* I — id. 4 — id. 0 — id. 0; 
Volosca Abbazia : id. 0 — id, — idi, 5 — id. U — id. 0 ; 

Trieste: Preture di: 
Monfaleone: Cancellieri con funzioni direttive; 1 — 

Cancellieri in sott' ordine : 4 ; 
Poetumia : id* 1 — id. 3 ; 
Sesana : id, 1 — id* 3 ; 
Senoeecchia : id. 1 — id. 1 ; 
Trieste Lmo mandamento: id. 1 — id. lì ; 
Trieste 2*do mandamento : id. 1 — id. H ; 
Trieste 3.zo mandamento : id. 1 — id. 5 ; 
Trieste urbana : id. 1 — id, 5 ; 

Zara : Preture di ; 
Lag osta : Cancellieri con funzioni direttive: 1 — Cancel¬ 

lieri in sotC ordme: ì ; 
Zara : id. I — id* 3. 

Distretto della Carte di appello di Venezia. 
[Omìssis) 

Udine; id* 1 - id* 10 - id. 1 - id. 3; 
Sezione di Corte di appello di Trento : id. 1 

— M. 1 - id. 2 ; 
Tribunale di : 

Bolzano : id. 1 — id 1S — id, I — id* 5 ; 
Rovereto : id* 1 — id. 11 — id. 1 — id. 3 ; 
Trento : id. 1 — id* 17 — id. 1 — id. 4 ; 

Tobnezzo : Preture di : 
Ampezzo : Cancellieri con funzioni direttive : 1 

cellieri in sotC ordine : 0 ; 
Gemon& ; iti. 1 — id* 1 ; 
Tolmezzo : id* 1 — id. 2 ; 

Udine : Pretin e di : 
Cividale del Friuli : id, 1 — id, 3; 
Codroipo : id, 1 — id* 0 ; 
Latrami : id. 1 — id. 0; 
Maniago : id, 1 — id, 1 ; 
Palm ano va : id* 1 — id. 1 ; 
Pordenone: id, 1 — id. 3 ; 

- id. 12 

— Can- 
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S. Daniele nel Friuli ; id. 1 — id. 1 ; 
S. V ito al Tagli amento : id, 1 — id. 1 ; 
Spili albergo : id, 1 — id, 1 ; 
Tare ente : id, 1 — id, 1 ; 
Udine la : id. 1 — id, 3 ; 
Udine 2&: id 1 — id, 3; 

Bolzano f Pretore di : 
Bolzano : id. 1 — id 9 ; 
Bressanone: id. 1 — id, 4; 
Brunice : id. I — id, 4 ; 
Coki aro : id. 1 — id, 2 ; 
Chiusa: id, 1 — id. 2: 
Cortina» d: Ampezzo : id, 1 — id, 2 ; 
Glomiza: id. 1 — id. 2; 
Lana: id. 1 — id. 2; 
Marebbe: id. I — id. 0; 
Merano: id. 1 — id. 10; 
Monguelfo : id. I — id. 2; 
Ojtisei : id. 3 — id. 1 ; 
Sii andrò : id. 1 — id. 3 ; 
Vipiteno : id, 1 — id. 2 ; 

Rovereto : Pretine di : 
Ala : id. 1 — id, I ; 
Condirlo : id. I — id. 2 ; 

- Riva : id. I — id. 8 ; 
Rovereto: id. 1 — id, 10; 
Stènico : id, 1 — id. 2; 
Tione: Id. 1 *— id. 4; 

Trento : Preture di : 
Borgo : id. 1 — id, 5 ; 
Cavalese : id* i — id. 4; 
Cembrà : id, 1 — id. 1 ; 
Cles : id. 1 — id. 5 ; 
Egna : id. ] — id. 3 ; 
Fondo : id, l —■ id. 3; 
Male: id, 1 — id. 3; 
Mezzo lombardo : id, 1 — id. 3 ; 
Pergine : id, 1 — id. 2; 
Primiero : id, 1 — id. 1 ; 
Striglio : id. J — id, 2; 
Trento: id. 1 — id, 9; 
Vezzano : id, 1 — id. 2, 

(Omissis) 

1 
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RÈGIO DECRETO 4 gennaio 1925, n. 75. Estensione al 
personale ex regime addetto ai servizi metrico e del sag¬ 
gio e marcino dei metalli preziosi dell* ordinamento ge¬ 
rarchico stai nido dal R. decreto 11 novembre 1023, n. 
2395, e successivi provvedimenti integrativi e modifi¬ 
cativi. (Pubblicato nella G. U. d. R. del IO febbraio 
1925, n.ro 33* N. di pubblicatone 287L* 

Visto il R. decreto 18 febbraio 1023, n. 440; 
Visto il R. decreto 7 marzo 1924, n* 41J ; 
Vifato il R* decreto 23 dicembre 1923, il 2829, che estende 

il R. decreto 11 novembre 1923, n. 2395. al personale ex 
regime ; 

Visto il E. decreto 30 dicembre 1923, il 3084 ; 
Visto il R, decreto 8 maggio 1924, il 843 ; 
Sentito il Consiglio dei Ministri ■ 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

pei P economia nazionale, di concerto col Ministro per le 
finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art* L 

Il personale e regime addetto ai servizi metrico e del 
saggio e marchio dei metalli preziosi, già assimilato al per¬ 
sonale analogo del Regno in base al R. decreto 7 marzo 
1924, numero 411, sarà assegnato ai gruppi e ai gradi che 
trovano corrispondenza in quelli dei ruoli dell* ordinamen¬ 
to gerarchico del,personale dello Sfato approvato con li. 
decreto 11 novembre 1923, 2395* 

Tale assegnazione verrà fatta secondo le norme gene¬ 
rali contenute nell* anzidetto decreto tl 2395 e successi¬ 
ve modificazioni, in quanto applicabili al personale di cui 
al precèdente comma, per il quale V anzianità nel nuovo 
grado è valutata, agli effetti delP attribuzione degli sti¬ 
pendi di cui all’ allegato III al li. decreto 11 novembre 1 923, 
n* 2395, con le disposizioni delP art* 49 del decreto stesso 
modificate dal R. decreto 30 dicembre 1923, ll 3084. In 
aggiunta alT anzianità, valutata ai sensi delle predette di- 
«posizioni, è tenuto altresì conto degli aumenti d’anziani¬ 
tà che, in esecuzione del E* decreto 7 marzo 1924, il 411, 
spettano nel grado rivestito alla data d’attuazione del pre¬ 
sente decreto, secondo le determinazioni ministeriali d* as¬ 
similazione economica del personale medesimo* 

L anzianità di grado cosi stabilita vale anche agli ef¬ 
fetti delP art. 190 del li. decreto li novembre 1923, il~2395. 
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esclusi però il computo delle abbreviai io ni di periodo e 
degli aumenti d* anzianità diversi da quelli indicati nel 
c o ni m a prec ed ente. 

Art. 2. 

Le promozioni al grado 7 ano dei funzionari del gruppo 
B di grado 8.vo avranno luogo in ragione di una dopo 10 
promozioni effettuate nello stesso grado dei funzionari 
indicati nella tabella, n. 92, allegato II, al B, decreto 11 
novembre 1923, n, 2395* 

Art. 3, 

Le promozioni al grado S.vg dei funzionari del gruppo 
B di grado 9.no avranno luogo nella proporzione di una 
dopo 15 promozioni corrispondenti effettuate tra i funzio¬ 
nari di cui nella tabella indicata nel precedente articolo. 

Art. 4. 

Le promozioni al grado 9.no dei funzionari del gruppo 
B appartenenti ai gradi 10.ino e 11.mo avranno luogo in 
ragione di una dopo 17 promozioni effettuate tra i funzio¬ 
nari corrsipondenti di cui nella tabella indicata all' art. 
2 secondo le norme di cui al!j art. 8 del R. decreto 11 no¬ 
vembre 1923, n. 2395. 

Per coloro, però, i quali abbiano superati gli esami spe¬ 
ciali richiesti dalle norme della cessata Animò listi azione 
austriaca per La Dimissione in servizio o per lo svolgimento 
di tutta la carriera del gruppo al quale appartengono, an¬ 
teriormente al 3 novembre 1918, o. dopo questa data, col 
consenso della Presidenza del Consiglio dei Monstri, le 
promozioni si effettueranno con le norme di cui alla let¬ 
tera 5) dell’ art. 18 del IL decreto 39 settembre 1922, n. 
1299, con la modifica di cui al comma Imo dell* art, 48 
del R, decreto 30 dicembre 1923, n. 3084T 

Art. 5* 

Le promozioni del personale del gruppo C avranno luogo 
nelle seguenti proporzioni rispetto alle corrispondenti nel 
personale dello stesso gruppo dell1 Animi ni s trazione cen¬ 
trale del Ministero dell* economìa nazionale (tabella n. 80 
dell1 allegato II al R. decreto 11 novembre 1923, n. 2395), 
cioè : 

Lino Archivisti capi, grado 9-.no, 1 su 35. 
2.do Primi archivisti, grado IQ.mo, I su 57. 
S.zo Archivisti, grado ll.mo, 1 su 52. 
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Ait. 6. 
Nel numero delle promozioni nel personale di cui nelle 

tabelle nn. 92 e 80 indicate nei precedenti articoli 2 e 5 
non debbono comprendersi quelle effettuate nella prima 
applicazione del R. decreto 11 novembre 1923, n. 2395. 

Art. 7. 
Fermo il disposto dei precedenti articoli 2, 3, 4, 5 e 6 

che sostituiscono quelle di cui ai commi 2.do e 3.zo del- 
1’ art. 10 del R. decreto 18 febbraio 1923, n. 440, le promo¬ 
zioni del personale proveniente dalla cessata Ammini¬ 
strazione austro-ungarica avranno luogo con le norme con¬ 
tenute nel R. decreto 11 novembre 1923, n. 2395, e sue- 
cessive modificazioni, e nel l.mo comma dell’art. 10 del 
R. decreto 18 febbraio 1923, n. 440 predetto, escluso in 
ogni caso 1’ obbligo degli esami per coloro che li abbiano 
sostenuti anteriormente al 3 novembre 1918, o, dopo que¬ 
sta data, col consenso della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, in base alle norme della cessata Amministrazio¬ 
ne per 1’ ammissione in servizio o per lo svolgimento di 
Viltà la carriera del gruppo al quale appartengono. 

Gli impiegati del gruppo B, provenienti dai ruoli del¬ 
la cessata Amministrazione austriaca, che siane stati no¬ 
minati in una classe di rango, o promossi ad una classe 
di rango superiore, con riserva di dare gli esami speciali 
iichiesti dalle norme della cessata Amministrazione sud¬ 
detta per l’ammissione in servizio o per lo svolgimento 
di tutta la carriera del gruppo o che li abbiano sostenuti, 
dopo il 3 novembre 1918, senza l’autorizzazione della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, sono esonerati dalla 
prova richiesta dall’alt. 2 del R. decreto 18 febbraio 1923, 
n. 440, salvo 1’ obbligo di presentarsi, a suo tempo, insie¬ 
me ai pari gruppo e grado del ruolo organico del personale 
di cui alla tabella n. 92, allegato II, del R. decreto 11 no¬ 
vembre 1923, n. 2395, agli esami d’idoneità o di concorso 
prescritti dal decreto stesso. Qualora risultino vincitori, 
entrano a far parte c^l ruolo organico sopraccennato. 

REGIO DECRETO 8 gennaio 1925, n. 57. Estensione 
al territorio di Fiume delle condizioni e tariffe pei tra¬ 
sporti e della competenza dell’ ufficio legale delle Fer¬ 
rovie d'ilo Stato. (Pubblicato nella G. U. d. R. del 6 feb¬ 
braio 1925, n.ro 30. N. di pubblicazione 260). 

Visto il R. decreto-legge 22 febbraio 1924, n. 211, che 
annette il territorio di Fiume; 
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Visto il R. decreto-legge 19 luglio 1924, n. 1243, che in¬ 
corpora le linee ferroviarie di Fiume nella rete delle Fer¬ 
rovie dello Stato ; 

Sentito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mini¬ 

stri, di concerto coi Ministri per le finanze e per le comu¬ 
nicazioni ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. 

Nei territori annessi col R. decreto-legge 22 febbraio 
1924, n. 211, sono pubblicate ed hanno vigore dalla data 
della pubblicazione del presente decreto, le seguenti dispo¬ 
sizioni relative all* esercizio delle Ferrovie dello Stato. 

a) le Condizioni e tariffe, per i trasporti delle cose, ap¬ 
provate col R. decreto-logge 12 novembre 1921, n. 1585, 
e successive modificazioni ; 

b) le Condizioni e tariffe approvate con la legge 27 apri¬ 
le 1885, n. 3048, e successive modificazioni, in quanto ri¬ 
flettono il trasporto delle persone ; 

c) il R. decieto 10 settembre 1923, n. 2641, contenente 
le norme di competenza per le modificazioni delle Condi¬ 
zioni e tariffe dei trasporti di persone di cose e per le faci¬ 
litazioni dei trasporti medesimi, sulle Ferrovie dello Stato. 

Per quanto riguarda la tassazione dei trasporti per i per¬ 
corsi nel territorio di Fiume e le operazioni ferroviarie 
in quegli scali marittimi, continueranno tuttavia ad appli¬ 
carsi in via transitoria Iq. norme particolari in vigore alla 
data di pubblicazione del presente decreto. 

Art. 2. 

Nei territori annessi ccl R. decreto-legge 22 febbraio 
1924, n. 211, sono pure estese: 

a) le disposizioni degli articoli 79, 80 ed 81 della legge 
organica 7 luglio 1907, n. 429, per Y esercizio delle Ferro¬ 
vie dello Stato, modificata dai decreti 28 giugno 1912, 
n. 728, e 13 agosto 1917, n. 1393, e dalla legge 7 aprile 1921, 
n. 368, concernenti il contenzioso ferroviario e le norme 
esecutive approvate coi R. decreti 2 luglio 1914, n. 776, 
7 marzo 1918, n. 451, con le modificazioni conseguenti 
dai R. decreti 30 dicembre 1923, n. 2828, e 13 gennaio 1924, 
n. 9, e dalla deliberazione 28 gennaio 1924, n. 2762, del Com ¬ 
missario straordinario delle ferrovie, pubblicata il 31 gen¬ 
naio 1924, nel n. 26 della Gazzetta Ufficiale del Regno; 
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ò) le disposizioni degli articoli 2 e 3 del R. decreto 4 feb¬ 
braio 1923, n. 273, concernenti il funzionamento dell’ uf¬ 
ficio legale delle Ferrovie dello Stato nelle nuove Provincie. 

Ai fini del presente articolo i territori suddetti sono com¬ 
presi nella circoscrizione dell’ Ispettorato legale delle fer¬ 

rovie dello Stato di Trieste. 

DECRETO PREFETTIZIO 30 dicembre 1924. Rimozione 
dalla carica del sindaco di Ugovizza. (Pubblicato nel¬ 
la G. U. d. R. del 27 gennaio 1925, n.ro 21). 

IL PREFETTO 
DELLA PROVINCIA DEL FRIULI 

Visto il proprio decreto in data odierna n. 3760, gabi¬ 
netto, col quale, per i motivi nello stesso contenuti, si 
provvede alla sospensione del Consiglio comunale di *Ugo- 

vizza; 
Ritenuto che il contegno deliberatamente passivo di quel 

sindaco, in occasione dei gravi incidenti avvenuti nella 
seduta consigliare del 21 dicembre 1924, costituisce un 
atto di piena solidarietà colla maggioranza consigliare di¬ 
mostratasi ostile ed insofferente delle leggi e degli ordina¬ 

menti patri ; 
Ritenuto che tale contegno è tanto più riprovevole in chi 

riveste come sindaco del Comune anche la carica di uffi¬ 

ciale del Governo; 
Visto 1’ art. 149 della legge comunale provinciale, testo 

unico, approvato con R. decreto 4 febbraio 1915, n. 148, e 
T art. 30 del decreto-legge 30 dicembre 1923, n. 2839 ; 

Decreta : 

Il sig. Si mone Martinz, sindaco di Ugo vi zza, è rimosso 
dalla predetta carica, nè potrà essere chiamato a coprire 
la carica stessa se non decorso il periodo di anni tre. 

Il sottoprefetto di Tolmezzo è incaricato dell’ esecuzione 
del presente decreto, che sarà pubblicato nella Gazzetta 
Ujfidale del Regno. 

Udine, addì 30 dicembre 1924. 

Il prefetto : Nencetti. 



DECRETO PREFETTIZIO 4 febbraio 1925. Proroga dì 
•poteri del Commissario straordi nario di Vanna. (Pub¬ 
blicato nella G. U. d. R. del 10 febbraio 1925, u.ro 33). 

IL PREFETTO 
DELLA PROVINCIA DI TRENTO 

Veduto il decreto 18 settembre 1924, col quale venne 
sciolto il Consìglio comunale di Vararla ; 

Veduta la legge comunale e provinciale testo unico 4 
febbraio 1915, n. 148, modificata con li. decreto 30 dicem¬ 

bre 192% m 2839 ; 
Ritenuto che il Commissario straordinario non ha po¬ 

tuto ancora completare la sistemazione della finanza co¬ 
ni una J e e dei pubblici servizi, e che la situazione dei par¬ 
titi locali non consente di indire subito le elezioni per la 

ricostituzione della normale rappresentanza ; 

Decreta : 

I! termine per la ricostituzione del Consiglio comunale 
di Va.Tena è prorogato di tre mesh 

Trento, addì 4 febbraio 1925. 

Il prejetlo ; Guadagnino 

RELAZIONE e REGIO DECRETO * Scioglimento del 
Consiglio comunale di MalbtfyheUo (Udine), (Pubbli¬ 
cato nella G. IL d. E, deli’ 11 febbraio 1925, n.ro 34. 

Relazione di E. il Ministro Segretario di Stato per gli 
affari dell’ interno, a S. M, il Re, in udienza dell' 8 gen¬ 
naio 1925, sul decreto che scioglie il Consiglio comunale 
di Malto rghetto, in provìncia di Udine. 

MAESTÀ' 

IL Amministrazione comunale di Malborghetto ha co¬ 
stantemente svolto ima azione ispirata a sentimenti anti¬ 
nazionali ed ostili alle istituzioni ; ed in recente occasio¬ 
ne quel Consiglio comunale ha avuto a dichiararsi aper¬ 
tamente solidale col sindaco, che, per aver tenuto un con¬ 
legno incompatibile con le proprie funzioni, dimostrando 
la sua avversione per il nuovo regime ed una palese insof¬ 
ferenza nello ottemperare alle disposizioni dell* autorità 
governativa, era stato dal Prefetto rimosso dalla carica. 



DÙ 

Tu vista del connato persistente atteggiamento dèli1 Am. 
ministra zinne, che ha, fra l'altro, determinato ndT am¬ 
biente locale un vivo fermenti», con pericolo di pertur¬ 
bamento della pubblica quiete, mentre il Prefetto ha prov¬ 
veduto alla sospensione della rappresentanza elettiva affi¬ 
dando la provvisoria gestione delP Ehm- ad un suo Commis¬ 

sario, si rende indispensabile lo scioglimento del Consiglio 
comunale con la conseguente conversione in Regio del Coni¬ 
ti i i ssa ri o pre fe 11, m o, 

A e in provvede lo schema di decreto che hf V onore di sot¬ 
toporre all* Augusta firma della Maestà Vostra, 

fìttila proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
* per gli affari dell'Interno- 

Visti gli articoli 1123 e 321 del te to unico della legge 
comunale c provinciale approvato e-m E. decreto 4 feb¬ 
braio 1915, n. 148, modificato con R. decreto 30 dicembre 
1923, n. 2839; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

t Art. L 

Il Consiglio comunale rii Mdborghetto, in provincia di 
Udine, è sciolto. 

Art. 2. 

Il sig. Kovatsch Tommaso è nominato Commissario stra¬ 
ordinario per P ammirasi razione provu«oria di detto Ge 
mune fino a IP insediamento del nuovo Consiglio comunale 
ai termini di legge. g 

JI Nostro Ministro predetto è incaricato dell* esecuzione 
del presente decreto. 

Dato a Roma, addi 8 gennaio 1925. 

REGIO DECRETO JS gennaio 1925. n. 80. Applicazione 
dell1 imposta xu'jli formuli il commercio tufi forano) 
e rjiroMKio tif i distretto tirila Ca^ra di &mm*,rcin di 
Zara. (Pubblicato nella (2. P. fi. Ih del 12 febbraio 
n.ro 35. N. di pubblicazione 299) 

Visto l1 art. 50 ed il successivo art. 51 del li, decreto-legge 
8 maggio 1924, n. 750. aulì'ordinamento delle ( amere dì 
co minore io e industria del Regno ; 

Vista la deliberazione li) dicembre 1921 del e. immissa¬ 
rio governativo della Camera di commercio di Zani ; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per T economia nazionale; 
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Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1, 

La Camera di commercio e industria di Zara è autoriz¬ 
zala ad imporre una tassa sugli esercenti il commercio tem¬ 
poraneo e girovago nel proprio distretto, che non risultino 
già iscritti nei ruoli dell’ imposta camerale* 

Art, 2* 

Ui tSssa sugli esercenti il commercio temporaneo negli 
alberghi, elubs, esercizi ed altri locali in genere, sia pub¬ 
blici che privati, o stabilita nella misura seguente: 

a) per gli esercizi temporanei di gioielleria, manifatture, 
biancherie di lusso, maglierie, seterie, pelliccerìe, confo- 
''boni e mode, oggetti d' arte, aperti di imo fino a 10 gior- 
ni, lire 60 ; da 10 giorni ad un mese, oltre la quota suddetta, 
lire 30; per ogni mese successivo a frazione di mese, oltre 
le duo quote indicate, lire 20 ; 

h) per gli esercizi temporanei del commercio di altri ar¬ 
tìcoli la tassa viene ridotta alla metà. 

Art, 3, 

La tassa sugli esercenti il commercio girovago è stabilita 
n e 111t m ? s u m seg i i cute * 

a) per gli esercenti II commercio girovago a mezzo di 
veicoli a mano, lire 25 ; 

/j) per gli esercenti il commercio girovago a mezzo dì 
banchi fissi o mobili o dì veicoli a trazione animale, lire 
50 ; 

c) por gli esercenti il commercio girovago a mezzo di 
veicoli a trazione meccanica, lire 100. 

Art, 4, 

Per ì Comuni con popolazione inferiore ai 5000 abitante 
e che non rientrino fra le stazioni climatiche balneari o di 
cura le tasse di cui ai precedenti articoli 2 e 3 sono ri¬ 
dotte alla metà. 

Art, 5, 

La tassa pagata per il commercio temporaneo vaie per 
qualunque Comune della circoscrizione limitatamente al 
periodo a cui si riferisce, salvo, per i Comuni dove è stabi¬ 
lita una tariffa maggioro, il pagamento della differenza. 

La tassa pagata per il commercio girovago è valida per 
tutti i Comuni del distretto camerale e per un anno dalla 
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dn,ta della relativa ricevuta di pagamento, salvo, per i Co¬ 
muni dove vige ima tariffa maggiore, il pagamento della 
differenza. 

Art. 0. 

Sono esenti dalla tassa sul commercio temporaneo e giro¬ 
vago : 

nj gli esercizi tempio ranci e ambulanti per la vendita 
» di derrate e generi alimentari ili consumo popolare; 

t) i negozi dì stralcio o di liquidazione dipendenti da 
esercizi principali esìstenti nello stesso Comune e già gra¬ 
vati dalla imposta principale camerale ; 

r) i banchi aperti nei giorni di fiera e di mercato limi¬ 
tatamente ai Comuni dove le fiere e i mercati hanno luogo; 

à) i commercianti girovaghi che portano tutta la loro 
merce sulla persona senza aiuto di veicoli; 

r) i commessi viaggiatori o rappresentanti di commercio 
anche ec prendano in affitto locali per esporre i loro cara- 
pioni* purché non compiano vendite ; 

/) gli esercizi dove si effettuino vendite a scopo di be¬ 
neficenza. 

Art. 7. 

La tassa sarà riscossa con i privilegi delle pubbliche im¬ 
poste e con le norme stabilite nell'armeno regolamento, 
visto e sottoscritto, d'ordine Nostro, dal Ministro propo¬ 
li ente. 

Regolamento per V applicazione e la riscossione della tassa 
sul commercio temporaneo e girovago nel distretto 
della Camera di commercio di Zara, 

Art. L 

Chiunque apra un esercizio temporaneo di vendite di 
qualsiasi genere, anche sotto forma di bazar, di stralcio, 
di liquidazione, dì pubblici incanti, sia all’ aperto, sia 
in luoghi chiusi, alberghi, stabilimenti di bagni, clttfas, 
esercizi o locali pubblici o privati eco., ovvero eserciti il 
traffico ambulante con banco fisso o mobile, o con veicolo 
0 con qualsiasi altro mezzo e qualunque sia la sua naziona- 
hta, deve pagare Ja tassa di cui all’art. 50 lettera d) del 
li. decreto-legge 8 maggio 1924, n. 750 , nella misura fis¬ 
sata dal li. decreto 18 gennaio 1925, n. 80, in base alle 
norme del presente regolamento. 
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Art. 2. 

L’ esercente il commercio temporaneo e girovago dovrà 
fare denuncia del suo esercizio alla Camera di commercio, 
a termini dell’ art. 64 del R. decreto-legge 8 maggio 1924, 
n. 750, e nei Comuni ove non ha sede la Camera, anche al 
rispettivo sindaco. Contemporaneamente dovrà effettua¬ 
re il pagamento, presso il cassiere della Camera o 1’ esat¬ 
tore comunale, della corrispondente tassa, stabilita nella 
tariffa di cui al Regio decreto che autorizza P applicazione 
della tassa stessa, e del corrispondente aggio di cui al suc¬ 
cessivo art. 6 del presente regolamento. 

Art. 3. 

La denuncia deve contenere la data della sua presenta¬ 
zione, il nome, il cognome, la paternità e il domicilio del- 
P esercente, P oggetto e la durata dell’ esercizio, nonché 
il valore complessivo della merce che viene posta in ven¬ 
dita. 

Alla denuncia deve essere unita la prova deh’ eseguito 
pagamento della tassa e dell’ aggio relativo. 

Art. 4. 

Qualora P esercente intenda prolungare la durata del suo 
esercizio oltre il termine denunciato, deve dare avviso 
alle autorità di cui all’ art. 1 del nuovo periodo di eserci¬ 
zio e pagare la tassa relativa al medesimo. 

Art. 5. 

Gli esercenti il commercio temporaneo e girovago che 
omettano di fare la denuncia di cui agli articoli 2 e 3, ov¬ 
vero facciano una dichiarazione falsa nei riguardi dell’ e- 
sercizio sono soggetti, oltre al pagamento della tassa do¬ 
vuta, anche alle penalità previste dall’ art. 70 del R. de¬ 
ci eto-legge 8 maggio 1924, n. 750. 

Art. 6. 

Chi scopre e denuncia una contravvenzione al presente 
regolamento ha diritto alla metà dell’ ammontare del¬ 
la tassa. 

Agli esattori comunali incaricati del servizio per P ap¬ 
plicazione della tassa spetterà l’aggio previsto dall’ art. 
57 del R. decreto-legge 8 maggio 1924, n. 750. 
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AVI caso contemplato dal!' art. 5 gli esercenti saranno 
1 'dat i o dal i irosidente delia Camera di commercio o dal 

4 ,n' ■ l competenza, a versaro nel termine di 
■ obi giorni dalla intimazione, Ja quota dovuta portasse, 

h,TiH,t aggi*», Uve non 4 effettuale tale versamento, il 
presi*fonte della ('amerà trasmetterà i documenti rodati• 

V| , esattore del Comune competente pere ho provveda 
John agli etti esecutivi privilegiati, rii fui idi 'art, 51 del 

* ieeroto-Jegge 8 maggio 102#, n, 750. 

Art-, 8, 

i moduli raccorrenti per le denuncia dell1 esercizio, la 
!tM della tanna e le eventuali intimazioni di pagarne*!* 
tn saranno forniti ai Comuni dalla (amerà di commercio* 

Art. 9. 

Alla fine di ogni trimestre gli esattori comunali trasmet- 
TenuuK) alla ('amera di commercio la nota degli incassi 

fettuati nei rispettivi Cbznum e verseranno Varamnn- 

ltt,e SonjI,ir* risei sso, trattenendo V aggio a loro spot- 
atde, a* cassiere della Camera noi modi ed entro i termi- 

111 ‘ 1 t<"mP° ^ri e,d si eseguisce il versamento della impo¬ 
sta camerale. 

v\n. io, 

^ ■ decimo ni delle controversie 8u 111 applicazione della 

T féPUÌ f olrimerc^ardi temporanei e girovaghi spettano 
■ a Camera, la quale emetterà le ne decisioni solo per quei 

die sanmrin accompagnati dalla relativa bolletta 
ì pagamento della tassa, salvo rimborso. 

: A' «p^e di perizia, dipendenti da infondata opposi- 
zciue dell esercente, saranno a suo carico. 

_ -r > r j t ro Je tic] i herazfon ì del la Cani era c anime so ricorso 

all autorità giudiziaria a norma ddV art., 53 del R, de¬ 
creto degge 8 moggio 192#, n. 750. 

KKLAZIONF, e REGIO DECRETO: Scìwjlimmlo de. 

Co?vaglio comunale di ('Ir* {Trento). (Pubblicato nello 

pp1 7 U- a .R; del 12 febbraio 1925, n.fo 351. 

■/fr. .-,lf in /*’ d Ministro Segretario eli Stato per gB 
si ' Vo-m ÌUfeiÌUÌ* 9 -’C il Re, in udienza del la ago- 
j,, \ - \-7, ■’ . decreto che scioglie il Consiglia cornuna- 
0 €Jes' m Provincia di Trento. 



MAESTA? 

Due inchieste successivamente eseguite sul funziona¬ 
mento dell’ Amministrazione comunale di Cles hanno 
posto in luce gravi e numerose irregolarità. 

Gli amministratori si sono dimostrati assolutamen¬ 
te incapaci a risolvere i principali problemi che riguardano 
la vita del Comune ed a sistemare le gravi condizioni della 
finanza locale. 

Le tariffe del dazio consumo e delle altre tasse locali, 
nonché i relativi regolamenti, sono inspirati a criteri parti¬ 
giani : la contabilità è tenuta in modo imperfetto ; le situa¬ 
zioni ed i bilanci delle aziende speciali sono in gran parte 
indecifrabili e quindi non è dato accertare P andamento 
finanziario di esse : il bilancio preventivo del 1924, presen¬ 
tando molte manchevolezze, dovrà essere completamente 
rifatto. 

Non sono stati ancora compilati alcuni regolamenti, 
come quello organico per gli impiegati e salariati, per P e- 
ailizia, per la polizia urbana e mortuaria e per gli usi ci¬ 
vici. 

I beni patrimoniali del Comune risultano dati in affitto 
senza il previo esperimento dell’ asta pubblica e mediante 
canoni inadeguati : i relativi contratti nou sono stati sti¬ 
pulati. 

La gestione dell’ azienda elettrica per P anno 1923 si 
è chiusa con un notevole disavanzo di esercizio e con una 
rilevante passività patrimoniale : nessuna pratica è stata 
iniziata per la rescissione del contratto per la fornitura del- 
P energia elettrica, divenuto assai oneroso. 

II panificio comunale è stato affittato ad un privato, 
senza alcuna regolare consegna dello stabile nè degli uten¬ 
sili, e con danno economico delP Ente, che dalla prece¬ 
dente gestione in economia ritraeva un utile assai superio¬ 
re al canone di affitto. 

Il mattatoio trovasi in stato di abbandono, assai tra¬ 
scurata è la manutenzione dell’ acquedotto con pregiudi¬ 
zio della pubblica salute. 

Le controdeduzioni fornite dall’ Amministrazione, in se¬ 
guito alla contestazione degli addebiti, confermano sostan¬ 
zialmente la sussistenza delle irregolarità rilevate. 

E poiché gli attuali amministratori non danno alcun 
affidamento per una migliore gestione della civica azien¬ 
da, col decreto che mi onoro sottoporre alla Augusta firma 
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della Maestà Vostra, si fa luogo, su conforme parere espres¬ 
so dal Consiglio di Stato, allo scioglimento del Consiglio 

comunale. _ 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per gli affari dell’ interno ; 
Visti idi articoli 323 e 324 del testo unico della legge 

comunale e provinciale approvato con II. decreto 4 feb¬ 
braio 1915, n. 148, modificato con R. decreto 30 dicembre 

1923, n. 2839; 
Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. 

Il Consiglio comunale di Cles, in provincia di Trento, è 

sciolto. 
Art. 2. 

Il signor dott. Guido Lorenzoni è nominato Commissario 
straordinario per 1' amministrazione provvisoria di detto 
Comune, fino all’ insediamento del nuovo Consiglio comu¬ 

nale ai termini di legge. 
11 Nostro Ministro predetto è incaricato dell’esecuzione 

del presente decreto. 

Dato a Sant’ Anna di Valdieri, addi 15 agosto 1924. 

DECRETO PREFETTIZIO: Proroga di poteri del Com- 
musano straordinario di Chiapovano. (Pubblicato nella 

G. U. d. R. del 14 febbraio 1925, n.ro 37). 

IL PREFETTO 
DELLA PROVINCIA DEL FRIULI 

Visto il R. decreto 15 giugno 1924, col quale si nomi¬ 
nava Regio commissario pel comune di Chiapovano il 
dott. Gnon Luigi, che assunse quell’ ufficio il giorno -0 

luglio corrente anno; 
Ritenuto che il predetto Commissario non ha potuto 

ancora completare la sistemazione della finanza comunale e 
ohe d’ altro canto la situazione dei partiti locali non con¬ 
sente ancora la ricostituzione di una amministrazione e- 

Vista' la legge comunale e provinciale 4 febbraio 1925, 
numero 148. modificata con R. decreto 30 dicembre 1923, 

numero 2839; 
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Decreta : 

13 termine per la ricostituzione del Consiglio comunale 
di Chiapova.no è prorogato fino al 20 gennaio 1925, 

Udine, addi 25 ottobre 1924, 

Il Prefetto: Nencettì. 

REGIO DECRETO-LEGGE 22 gennaio 1925, n, 107. 
Condono di residui d* imposta sui terreni, dovuti nei 
territori annessi al Refluo. (Pubblicato nella G, U. 
d. II. del 16 febbraio 1925. raro 38, N. di pubblicazione 
325). 

Viste le leggi 26 settembre 1920, n, 1322, e 19 dicem¬ 
bre 1920, n. 1778 ; 

Visto il IL decreto - legge 30 dicembre 1923, n, 2954; 
Visto il R. decreto legge 2 ottobre 1924, n. 2192; 
Visto il R. decreto-legge 11 gennaio 1923, n,117; 
Udito il Consiglio dei Minietii ; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per le finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. L 

I resìdui d'imposta, con le relative addizionali, sui ter¬ 
reni, dovuti nei territori annessi ai Regno e rifereotisì al 
periodo anteriore al 1. gennaio 1924 a tenore della legge di 
riscossione e dei Regi decreti 30 dicembre 1923, n. 2954, e 
2 ottobre 1924, n. 2192. sono condonati. 

Resta fermo 1' obbligo dei contribuenti di pagare, a norma 
di legge, i residui d* imposte inscritte a molo già esigibili 
al 31 dicembre 1924. 

Alt, 2. 

À decorrere dal 1° gennaiol925 le Commissioni dì prima 
istanza per le imposte dirette istituite o da istituirsi nei 
territori annessi, compreso V ex Stato di Fiume, in confor¬ 
mità della leggo (testo unico 4 agosto 1877, n. 4021), sa¬ 
ranno investite di tutte le attribuzioni già spettanti alle 
cessate Commissioni di stima o Commissioni per la deci¬ 
sione sui ricorsi in primo grado riguardanti le imposte do¬ 
vute secondo ia legislazione dei cessati regimi. 
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Art, 3. 

Il Ministro per lo finanze è autorizzato ad emanare ogni 
ti ^posizione necessaria per r applicazione del presente de* 

creto. 
Il presente decreto sarà presentato al Variamento per 

la conversione in legge. 

REGIO DECRETO IH gennaio 1025, tu 82. Applicazione 
dei diritti di mjref* na euaii atti « orlili enti rilmiati 
dulia Camera di cct. marcio di Ikdznm*, (Puttolicato 
nella G. V. d. R. del 14 febbraio 1925, uso 37. N. di 
pubblicazione 308). 

Visti gli articoli 50 e 51 del IV decreto-legge 8 maggio 
1924, n. 750. sull'ordinamento delle Camere di commer¬ 
cio e industria del Regno; 

Vista la deliberazione 12 dicembre 1924 del Commissario 
governativo della Camera di commercio e industria di 

Bolzano; 
Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per 

P economia nazionale; 
Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. 

La Camera di commercio e industria di Bolzano è au¬ 
torizzata a percepire dei diritti dì segreteria sugli atti 
e certificati da essa rilasciati. In base alla seguente tariffa: 

1) Per ogni certificato, in quanto non sia specialmente 

indicato, Ere 1 ; # 
2) Per ogni carta di legittimazione, lire 1 ; 
3) Per ogni certificato di origine: 

а) per spedizioni in collettame,, lire 0.50; 
б) per carri completi, lire I ; 

4) Per ogni certificato d1 idoneità per concorrere ad 
aste, ad appalti pubblici ed a licitazione a gare, lire 2; 

5) Per ogni certificato di prezzo, lire 2; 
6) Per ogni certificato sulla esistenza di usi mercantili, 

lire 3; 
7) Per V iscrizione in uno dei ruoli tenuti dalla Camera, 

lire 5 ; 
8) Per ogni copia di atti di ufficio, per ogni pagina scrìt¬ 

ta, Ere 1 ; 
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9) Per la comunicazione dogli indirizzi, per ogni indi' 
rizzo, lire 0.10. 

(Alle parti della circoscrizione camerale, indirizzi fino 
a n. 50 alle parti fuori della circoscrizione camerale fino 
a n. 20, vengono comunicati gratuitamente). 

Art, 2. 

Con apposito decreto Miniateli ale sarà approvato il 
regolamento per P applicazione e la riscossione dei diritti 
di cui sopra. 

1 ) K C ULTI P REFE TX J Z [ : Pr oroaa d i potè r i d e i Co mm is - 
sari siraordinari di Vaporetto e Idrìa. (Pubblicato nella 
G. U, d, IL del 13 febbraio 1925, n.ro 36). 

IL PREP ETTO 
BELLA PROVINCIA BEL FRIULI 

Visto 11 R. decreto 15 giugno 1924, col quale è stato 
sciolto il Consiglio comunale di C&poretto e nominato Re¬ 
do commissario straordinario il signor Felice Cavallotti ; 

Ritenuto che il Commissario non li a potuto ancora prov¬ 
vedere alla definizione di importanti questioni amministra¬ 
tive e che d’altro canto la situazione politica locale non 
consente ancora la possibilità di costituire im? ammini¬ 
strazione e let ti va du revole ; 

Visto V art, 103 del R. decreto 30 dicembre 1923, n, 

2839* 
Decreta : 

Il termine per la ricostituzione del Consiglio comunale 
di Caporetto è prorogato fino al 14 dicembre 1924. 

Udine, addi 9 ottobre 1924, 
Il Prefetto : Neneetti. 

IL PREFETTO 
DELLA PROVINCIA BEL FRIULI 

Visto il R. decreto 15 giugno 1924, col quale è stato 
sciolto il Consiglio comunale di ìdria e nominato Regio 
commissario II generale Castellazzi ■ 

8 



Ritenuto che il predetto Coni ni icario non ha potuto, 
Mei tre mr-i tniM i ’i delti, sua gestione. provveder® alk 
jtoci-'-s^ri l ed urgente,* >istcnuissionc degli affari comunali 

ed all1 ordinamento dei vari servizi; 

Viste te disposizioni di legge; 

Decreta : 

Il termine per la ricostituzione del Consiglio co mona] e di 

Idriaè prorogato fino al 5 gennaio 1925. 

Udine, addi 5 ottobre 19*4 
// Pravità : Nericò 

JtKUIO DECRETO I gennaio 1925, n. 128. Extemmr 
affa città di Fiume ed al territorio annesso delie dìe 
ètjxwizioni relative alla cieiìon* dii mandali di 'po>}& 
un nio di somme dovili* dalle pubbliche. A mmalierà 
ziaiti a cooptaraih' e concorsi di cooperative di prò 
dir ione e lavorot per appalti di opere pubbliche, (Pub 

blic&to nella 0. I . d. JC del 21 febbraio 1925, n.ro# 

43. N. di pubblicazione 355h 

Visto r art. 3 del li. decreto-legge 22 febbraio 1924 

n. 211 ; 
Visto il R. decreto 8 aprile 1923, n. 1073 ; 
Sentito il Consiglio dei ministri ; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per T economia nazionale, di concerto Col Ministro per le 

finanze ; 

Abbiamo decretato e decret iamo : 

Articolo unico. 

Sono estese alla città di Fiume ed al territorio annesso 
ni Regno dJ Italia in virtù dell' art. 2 del li. dee]etc.-legge 
22 febbraio 1924, mini 211, le disposizioni contenute nelle 
leggi 25 giugno 1909, n. 422. e 26 settembre 1920, ru 1495, 
per quanto concerne la cessione de i mandati di pagamento 
di somme dovute dalle pubbliche Amministrazioni a coope¬ 
rative e consorzi di cooperative di produzione e lavoro, 
per appalti di opere pubbliche. 
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DECRETO PREFETTIZIO 22 gennaio 1925. Rimozione 
dalla carica del sindaco di San Candido (Trento). (Pub¬ 
blicato nella G. U. cL R. del 17 febbraio 1925, n.ro 39b 

IL PREFETTO 

DELLA PROVINCIA DI TRENTO 

Ritenuto che il sindaco di San Candido signor Michele 
WachtJer ha manifestato apertamente la volontà di resi¬ 
stere agli ordini dati dalla competente autorità scola¬ 
stica per la chiusura dell1 asilo infantile tedesco, abusi¬ 
vamente aperto in quel Comune, associandosi alla pro¬ 
testa d1 ima parte delle famiglie tedesche contro tale pro v¬ 
vedimento ; 

Ritenuto che la resistenza ad un ordine legalmente dato 
dalle autorità competenti e l'atteggiamento assunto dal 
suddetto signor Michele Wachtler costituisce una manife- 
stazione politica ostile al nostro Paese, inammissibile in 
■chi, oltre che capo dell’ Ànimi ni st razione, è, per la sua 
carica, ufficiale del Governo e come tale è tenuto a dare 
esecuzione agli ordini che gli vengono impartiti dalle au¬ 
torità ; 

Visto il rapporto telegrafico 21 gennaio n. 58 - Gabinetto 
del Sottoprefetto di Brunice ; 

Ritenuto che tale manifestazione può avere gravi riper¬ 
cussioni sull7 ordine pubblico ; 

Visto 1* art. 149 della legge comunale e provinciale, te¬ 
sto unico approvato con R. decreto 4 febbraio 1915, r. 148, 
modificato dalT art. 30 del R. decreto 30 dicembre 1923, 
numero 2839 ; 

Decreta T 

Art.. 1. 

Il sindaco di San Candido, signor Michele Wachtler è 
rimosso dalla carica e dichiarato ineleggibile alla mede¬ 
sima per la durata eli anni due. 

Contro tale pròvvedimeixto è ammesso ricorso al Mini¬ 
stero dell1 interno. 

Art. 2, 

Il sottoprefetto di Brunice c incaricato della esecuzione 
del presente decreto, 

Trento, addì 22 gennaio 1925. 

Il Prefetto : Guadagninì. 
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„ ri hi p 1924 n. 2338. Erezione 

REGIO DECRETO ^'Tluituto per le < iccole industrie, 
in Ente morale d ,jft q u. d. R. del 24 feb- 
in Bolzano. (Pu K * ' pubblicazione 369',. 
braio 1925, n.ro 4o. 1 

45 dei R. decreto legge 31 ottobre 192o, 
Visto 1 art. 4o nei 

n. 2523 ; . . j Commissario prefettizio pel 
Viste le deliberazioni^ J ^ mafeglo lyL>4 ; della Com- 

coniune di Bolzano, in di Bolzano incia di Trento, in data 8 n.ar- 

missione Rea 6 P® 1 (lj commercio di Bolzano, ih data 

r» *> ,u Bpu"i“""1 

colo industrio in >tfB0 in 17 maggio 1924; 

Jbvito°il testo di statuto dell’Istituto per le piccole >n- 

dustrie in Bolzano ; 

Sentito il C”“SI| ‘i°^t tro Ministro Segretario di Stato 

JtJSSSm2£Ldi concerto cl No,® HW 

Z Spretano di Stelo per fe taM» 1 
Abbiamo decretato e decretiamo. 

Art. 1. 

t . Istituto per le piccole industrie in Bolzano annes¬ 
so alla locale Camera di commercio, e riconosciate come 

Ente morale. 
Art. 2. 

Al mantenimento dell’Istituto predetto sono destinati 

‘ 3*rSZ“tì:' economia nazionale in lire M.OO» 
tla prelevarsi sui fondi stanziati in bilancio a termini de- 
p arPt. 45 del R. decreto-legge 31 ottobre 1923 n 2523, ol¬ 
tre la spesa per la retribuzione al direttore dell Istituto ; 

del comune di Bolzano, in lire 5000 , 
della provincia di Trento, in lire 10,000 ; 
della Camera di commercio di Bolzano, in lire oUUU; 

del Comune di Brunico, in lire 500. 

Art. 3. 

E’ approvato lo statuto organico dell’ Istituto predetto, 
nel testo annesso al presente decreto, visto e firmato, 

d’ ordine Nostro, dal Ministro proponente. 
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RELAZIONE E REGIO DECRETO: ScmgMmento del 
Consiolio comunale di. Grado (Trieste)* /Pubblicato 
nella G, Ih d, R, del 26 febbraio 1925, n.ro 47 

Relazione di S. K il Ministro Segretario di Stato per gli 
affari dell1 interno, a S. M. il Re, in udienza dell' 8 feb¬ 
braio 1925, sul decreto che scioglie il Consiglio comunale 
di Grado, in provincia di Trieste, 

MAESTÀ1, 

In seguito a dissenni manifestatisi in seno a IT Animilii- 
etiazione comunale dr Grado, o causati dalla mancanza di o- 
mogeneità nella originaria composizione della maggioran¬ 
za consigliare, nove sui venti consiglieri assegnati per leg¬ 
ge al Comune, fra i quali jj sindaco e gli assessori* hanno 
rassegnate le loro dimissioni. 

Tale circostanza, mentre ha determinato T arresto di 
ogni attività della civica azienda, ha, d' altro canto, avuto 
profonde ripercussioni nell’ambiente locale, dande lungo 
ad un vivo inasprimento dei contrasti tri i partiti in con¬ 
tesa. 

In tale situazione il Prefetto lm dovuto affidare la prov¬ 
visoria gestione delia civica azienda ad un suo Commis¬ 
sario. E poiché lo locali condizioni dello spirito pubblico 
non consentono la convocazione dei comizi per V esperi¬ 
mento delle elezioni suppletive, appare necessario, anche 
al fine ili assicurare la r icostituzione in un* Amministra- 
zinne omogenea e vitale, far luogo allo scioglimento del 
Consiglio comunale ed alla conseguente nomina di un Ite- 
giri commissario. A ciò provvede Io schema di decreto 
che ho T onore di sottoporre a IT Augusta firma di Vostra 
Maestà. * 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per gli affari dell'interno ; 

Visti gli articoli 323 e 324 del testo unico della legge 
comunale e provinciale, approvato con R. decreto 4 feb¬ 
braio 1915, n, 148, modificato con R. decreto 30 dicembre 
1923, n. 2839 ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art, 1. ® 

Il Consiglio comunale di Grado, in provincia di Trie¬ 

ste, è sciolto. 
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Art. 2. 

Il signor rav. dott. diario Caini si è nominato Commis- 
- *r. -tra : dinario per 1’amministrazione provvisoria di 
rjetto Comune fino all'insediamento del nuovo Consiglio 

comunale ai termini di legge. 
Il X stro Ministro predetto è incaricato dell’ esecuzio- 

ne del presente decreto. 

Dato a Roma, addì 8 febbraio 1925. 

REGIO DE 30 novembre 1924, n. 2344. Fiordi 
ne rrt>rdo ddia Regia scuola industriale, in Trento 
(Pubblicato nella G. U. d. R. del 28 febbraio 1925, 

n.ro 49. X. di pubblicazione 385). 

Visto il R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2523, per il rior- 
dirm ineeg mento industriale. 

Visto il R- decreto 3 giugno 1924, n. 969, che approva 
il regolamento per Y applicazione del Regio decreto an¬ 

zidetto ; 
Viste il decreto Ministeriale 7 marzo 1924, registrato 

dei Conti il 15 detto, registro n. 3, foglio n. 219, 
naie la Scuola industriale di Trento viene riconoseiu- 

• . fiale Reg > B o b indostlbte alle dipendenze del Mi¬ 

nistero dell* economia nazionale; 
Sentita la III Sezione del Consiglio superiore per 11- 

mmerciale ; 

Su proposta lei N stzt> Unissi ft gretario di Stato 
por r economìa nazionale, li concetto con il Ministro Se¬ 

gretario di Stato per le finanze : 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

La Regia scuola industriale di Trento è riordinata qua¬ 
le se no la di tiro, late per fabbri, meccanici, e- 
lettiteisti e falegnami, con annessi due corsi di peifeziona- 
monto, corso triennale invernale di perfezionamento per 
arti odili, scuola complementare per apprendisti e sala 

pubblica di disegno. 
Art. 2. 

U Scuola comprende un laboratorio per fabbri mecca¬ 
nici e un laboratorio per falegnami ebanisti ed un laboia- 
n.rio elettrotecnico. 



7 L 

Art, 3, 

11 personale titolare della Scuola si compone del diret¬ 
tore, di dodici Insegnanti, di cinque capi officina, di un 

segretario, di tre bidelli* 
Al mantenimento annuo della Scuola concorre il Mini¬ 

stero deir economia nazionale con lire 395,000 oltre le 

so n i m e n e e essa ile per Y a] >pl i caz ì one al perso n a^e *1 
aumenti apportati dall' assimilazione. 

11 comune di Trento resta obbligato a fornire alla Scuo¬ 
la stessa i locali. 

Vanno pure a beneficio del bilancio della Scuola i con¬ 
tributi straordinari di Enti b di privati e le tasse scola¬ 

stiche. 
Art* 4, 

La Scuola sarà amministrata in conformità delle dispo¬ 

sizioni contenute nell' art, 36 del regolamento. 

RECTO DECRETO 30 novembre 1924, n. 2343. Riardi- 
vanititio del Raffio istituto industriai% in Trieste, (Pub¬ 
blicato nella G. IL d. li. del 3 marzo. 1925, n.ro 51, 
N. di pubblicazione 410). 

Visto il 11. decreto 31 ottobre 1923. n. 2523. per il rior- 
dinari lento dell7 insegnamento industriale ; 

Visto il R. decreto 3 giugno 1924, n. 969, elio approva 
iJ regolamento per Y applica zione del Regio decreto anzi¬ 

detto ; 
Visto il R. decreto 31 dicembre 1922, n. 1883, concer¬ 

nente la classificazione quale scuola di terzo grado della 
Regia scuola industriale di Trieste ; 

Visto il decreto Ministeriale 7 marzo 1924, registrato 
alla Corte dei conti il 15 detto, registro n. 3, foglio n. 219, 
con il quale V Istituto industriale di Trieste viene ricono¬ 
sciuto quale Regio istituto industriale alle dipendenze 
del Ministero dell’ economia nazionale ; 

Sentita la ìli Sezione del Consiglio superici e per li 
struzione agraria, industriale e commerciale ; 

Su proposta del Mostro Ministro Segretario di Stato 
per T economia nazionale, di concerto con il Ministro Se¬ 

gretario di Stato per le finanze ; 
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Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art* 1 * * 

L'istituto industriale di Trieste è riordinato quale isti¬ 
tuto industriale con sezione per meccanici elettricisti e 
per costruttori edili, mi annessa scinda di tirocinio trien- 

jUd,. p,-r hi. •«numi '‘burli*!i, >ralpeJhaiJ ifitegHat «ì, » 
tori decoratori , scuoia proferitale femminile triennale ; 

«cuoia di tirocinio triennali ad orario ridotto per mecca¬ 
nici, edili ed operili di arti industriali e scuola compierceli 

tare per apprendisti. 
Art* 2. 

La Scuola comprende un'officina meccanica, un lal»- 
ratario elettrotecnico ed un laboratorio per falegnami e 

battisti, scalpelli i li, decora tot ì, tipografi. 

Art. 3* 

Il personale titolare della Scuola si_compone del diret¬ 
tore, di ventiline insegnanti, di sei capi offfoma, di due a- 
sisteuti, di quattro maestri di labori femminili, di un «e- 

gretario, di da© »pHctófc. ■ u ^ 

Con decreto Ministeriale saranno stabiliti inoltre gli 
eventuali insegnamenti da affidami per incarico e le spese 
globali per il personale avventizio di officina, di armami- 

strazÌLttè e eli servizio. 
Al mantenimento annuo della Scuola concorre i Mi¬ 

nistero dell’economia nazionale con lire 900,000 olii e h 
somme necessarie per l'applicazione ai personale itegli 

aumenti apportati dall «mmilazione. „ 
Il comune di Trieste resta obbligalo a fornire alla Seno- 

a stessa i locali- _ „ . 
Vanno pure a beneficio del bilancio della Scuola : con¬ 

tributi straordinari di Enti e di privati e le tasse scola 

etiche. 
Art. 4. 

U Istituto sarà uni ministrafco in conformità delk dispo¬ 

sizioni contenute nell'art* 36 del regolamento. 

REGIO DECRETO 25 gennaio 1625, r. 174. Dclimiia- 
zione delle zone malariche nella f rof incia fh fI r ie st". 
/Pubblicato nella GL U. del R. del 3 febbraio 1625, 

n.ro 51. N. di jmbbl inazione 412 . 
Veduto P art, 157 dei testo unico delle leggi sanitarie 

approvate con Nostro decreto l*mo agosto 1907, il. 636, 
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e i] regolamento approvato con Nostro decreto 28 febbraio 
1907, n. 61, che contengono disposizioni per diminuire 
le cause della malaria ; 

Visti P art. 7 del decreto Luogotenenziale 31 dicembre 
1915, n. 1910, ed il Nostro decreto 30 dicembre 1923, n. 
2889, che apporta modifiche nell’ ordinamento sanitario 
del Regno ; 

Visto il rapporto col quale il Prefetto della provincia di 
Trieste ha inviato le proposte di quel medico provinciale 
per la dichiarazione di zona malarica di tutto il territorio 
dei comuni di Duino, Monfalcone, Staranzano, Ronchi, 
Turriaco e San Canziano d? Isonzo, compresi gli abitati, 
nonché di tutto il territorio del comune di Grado, escluse 
P abitato ; 

Veduto il parere espresso al riguardo dalla Direzione 
generale della sanità pubblica ; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per gli affari deli’ interno ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 
E’ dichiarato zona malarica ad ogni effetto di legge e 

di regolamento tutto il territorio dei comuni di Duino 
Monfalcone, Staranzano, Ronchi, Turriaco e San Can¬ 
ziano d’ Isonzo, compresi gli abitati, nonché il territorio 
del comune di Grado, escluso P abitato. 

A cura del signor Prefetto della Provincia sarà prov¬ 
veduto, ove ciè occorra, alla compilazione degli elenchi 
dei proprietari dei fondi, compresi nelle zone malariche, 
con riferimento ai dati censuari, con P aiuto degli uffici 
finanziari competenti. 

REGIO DECRETO 5 febbraio 1925, n. 182. Aggregazione 
del comune di Stramentizzo in provincia di Trento 
a quello di Casi elio di Fiemm(Pubblicato nella G. 
U. d. R. del 3 marzo 1925, n.ro 51. N. di pubblica¬ 
zione 413). 

Sulla preposta del Nostro Ministro Segretario di Sta¬ 
to per gli affari dell’ interno ; 

Vista la deliberazione 3 maggio 1924 del Consiglio co¬ 
munale di Stramentizzo, con cui è stata chiesta P aggre 
gazione di quel Comune al limitrofo comune di Castello 
di Eiemme ; 
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Vista la deliberazione in data 18 stesso mese, con cui 

il Consiglio comunale di Castello di Fiemme ha dato il 
suo assenso all5 aggregazione del comune di Stramentiz- 
zc, alla condizione che restino separati i patrimoni dei 

due Enti; 
Visto il parere favorevole emesso dalla Regia commis¬ 

sione straordinaria per la provincia di Trento, con deli¬ 
berazione 13 ottobre 1924, presa con i poteri del Consiglio 

provinciale ; 
Vista la legge comunale e provinciale, il relativo regola¬ 

mento ed il R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2839 ; 
Udito il parere del Consiglio di Stato, di cui si adotta¬ 

no i motivi che qui si intendono integralmente ripiodotti ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 
Il comune di Stramentiz/o è aggregato a quello di Ca¬ 

stello di Fiemme, restando separati i rispettivi patrimoni. 

REGIO DECRETO 30 novembre 1924, n. 2353. Riordi¬ 
namento della Reoia scuola industriale in Bolzano. 
(Pubblicato nella G. U. d. R. del 5 marzo 1925, n.ro 

53. N. di pubblicazione 428*. 

Visto il R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2523, per il rior¬ 
dinamento dell’ insegnamento industriale ; 

Visto il R. decreto 3 giugno 1924, n. 969, che approva il 
regolamento per 1* applicazione del Regio decreto anzi¬ 

detto ; 

Visto il decreto Ministeriale 7 marzo 1924, registrato 
alla Corte dei conti il 15 detto, registro n. 3, foglio n. 219, 
col quale la Scuola industriale di Bolzano viene riconosciu¬ 
ta quale Regia scuola industriale alle dipendenze del Mi¬ 
nistero dell’ economia nazionale ; 

Sentita la III Sezione del Consiglio superiore per l’i- 
struzione agraria, industriale e commerciale ; 

Su proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per 1’ economia nazionale, di concerto con il Ministro Se¬ 
gretario di Stato per le finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. 

La Regia scuola industriale di Bolzano è riordinata quale 
scuola di tirocinio triennale con corso preparatorio per in- 
dustrie meccaniche e per falegnami ebanisti intagliatori. 



con annessi corsi invernali triennali di perfezionamento 
per operai di industrie edili, fabbri, falegnami e decora¬ 
tori, scuola complementare per apprendisti, sala pubbli¬ 

ca di disegno e corsi speciali per elettroteemiei, motoristi, 
idraulici, 

Art* 2* 

La Scuola comprende un* officina meccanica, un labo¬ 
ratorio di elettrotecnica ed un laboratorio di falegnami 
ebanisti intagliatori. 

Art, 3* 

U personale titolare della Scuola si compone del diret¬ 
tore, di dodici insegnanti, di cinque capi officina, di due 
sottocapi, di un segretario, di due bidelli, di un appli¬ 
cato. 

Con decreto Ministeriale saranno stabiliti inoltre gli 
eventuali insegnamenti da affidarsi per incarico, e 3e spe¬ 
se globali per il personale avventizio, di officina, di ammi¬ 
nistrazione e di servizio. 

Al mantenimento annuo della Scuola concorre il Mi¬ 
ri Èstero dell1 economia nazionale con lire 436,000 oltre le 
somme necessarie per 1’ applicazione al personale degli 

aum en t i ap portat i d al 1T assi Ìli 1 a sio n e * 
li comune di Bolzano resta obbligato in seguito delle 

deliberazioni prese all" atto della istituzione della Scuola 
a fornire alla Scuola stessa i locali ed a provvedere alla 
loro manutenzione ed alla fornitura dell* acqua, della il¬ 

luminazione e del riscaldamento* 
Vanno pure a. beneficio del bilancio della Scuola i con¬ 

tributi straordinari di Enti e di privati e le tasse scola¬ 

stiche. 
Art, 4. 

La Scuola sarà amministrata in con ferinità delle disposi 
zio ni contenute neir art. 36 del regolamento. 

REGIO DECRETO 29 gennaio 1025, n. 208. Estensione 
at territorio di Fiume delle disposizioni contenute nel 
lì. decreto 30 aprile 1924. n. 75(5, relativo agli alunnif 
agli esami ed alle tasse negli istituii medi di induzione, 
f Pubblicato nella 0. U. cì, 3L del 7 marzo 1925, n.m 
55. K. di pubblicazione 445,. 

Veduto il Nostro decreto 22 febbraio 1924, n. 211 ; 
Veduto il Nostre decreto 30 aprile 1924, n. 756 ; 



Olito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposto del Nostro Ministro Segretairo di Stato 

per la pubblica istruzione, di concerto con quello per 

finanze ; 
Abbiamo decretato e decretiamo 

Art, L 

Le disposizioni contenute nel R. decreto 30 aprile 1924. 
Tòri relativo agli alunni, agli esami e alle tasse negl 

istituti medi d’ istruzione, sono estere a territorio di Piu¬ 
me a decorrere dalla sessione estiva dell anno scolasti¬ 

co J 923 21. 
Art. 2. 

IV, panno scolastico 1923-24 le attribuzioni conferite 
■ lai R. decreto 30 apule 1924. r, 7515 al Regio provvedi 
tare irgli studi solio demandate al Regio prefetto della 

provincia del ('amaro* 

RELAZIONE E REGIO DECRETO Scioglimelo del 
Cm»W> comunali: di Uftoviz.-.a {Udine). (Pubblicato 

nella G. U. d. R. del 7 marzo 1925, n.ro 55) 

Relazione di tì. E il Ministro Segretario di Stato per gli 

affari dell’ intorno, a S. M. il Re, in udienza del 22 feb¬ 
braio 1925, sul decreto che scioglie il Consiglio comu¬ 

nale di Ugo vi zza, in previ noia di Udine. 

MAESTÀ’, 

Da tempo l’Amministrazione comunale di Ugo vizza 
aveva dato prove di palese insofferenza nell ottemperare 
alle disposizioni dell’autorità governativa, incorrendo 

anche in ripetute violazioni di legge. 
Tale atteggi amento, accentuatosi in recenti occasioni, 

è ultimamente sboccato in una manifesta zi oiitì di aperta 
ostilità agli ordinamenti dello Stato, in occasione della se¬ 
duta consigliare 21 dicembre m durante la quale si ad¬ 
divenne alla lettura del decreto sotto prefetti zio riguar¬ 
dante T annullamento di alcune deliberazioni. 

In vista di tali circostanze, che hanno determinato 
nell1 ambiente locale anche un, vivo risentimento con mi 
riaccia di perturbamenti della pubblica quiete, dopo che il 



'Prefetto ha provveduto alla .sospensione della rappresen¬ 
tanza elettiva, affidando la provvisoria gestione dell’ Ente 
a un suo Commissario, appare indispensabile lo sciogli¬ 
mento del Consiglio comunale, con la conseguente conver¬ 
sione in Regio del Commissario prefettizio. 

A ciò provvede lo schema di decreto che ho V onore di 
sottoporre all’ Augusta firma di Vostra Maestà. 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ; 

Visti gli articoli 323 e 324 del testo unico della legge 
comunale e provinciale, approvato con R decretò 4 feb¬ 
braio 1915, ri. 148, modificato con R. decreto 30 dicem¬ 

bre 1923, n. 2839 ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 
« 

Art. 1. 

Il Consiglio comunale di Ugovizza, in provincia di Udi¬ 

ne, è sciolto. 
Art. 2. 

Il sig. Gross Giovanni è nominato Commissario straor 
rimario per 1’ amministrazione provvisoria di detto Comune 
fino all’ insediamento del nuovo Consiglio comunale ai 

termini di legge. 
Il Nostro Ministro predetto è incaricato dell’ esecuzione 

del presente decreto. 

Dato a Roma, addì 22 febbraio 1925. 

REGIO DECRETO 29 gennaio 1925, n. 190. Autoriz¬ 
zazione alla Camera di commercio e industria di Zara 
a percepire dei diritti su'jli atti e certificati da essa ri¬ 
lasciati. (Pubblicato nella G. U. d. R. del 6 marzo 
1925, n.ro 54. N. di pubblicazione 436). 

Visto T art. 50 lettere a) e b) nonché il successivo art. 
51 del R. decreto-legge 8 maggio 1924, n. 750, sull’ ordi¬ 
namento delle Camere di commercio e industria del Regno ; 

Vista la deliberazione 28 dicembre 1924 del Commissa¬ 
rio governativo della Camera di commercio e industria 

di Zara ; 
Su proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per V economia nazionale ; 
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Abbiamo decretato e decretiamo : 

Alt. 1. 
La Camera di commercio e industria di Zara è autoriz¬ 

zata a prelevare dei diritti sui certificati e sugli atti da 
essa rilasciati, nonché sulle inscrizioni nei ruoli di cui alla 
lettera e) dell’ art. 3 del R. decreto-legge 8 maggio 1924, 

n. 750, in conformità alla seguente tariffa : 
1. mo Per ogni certificato d origine. 

a) se il valore della merce non supera lire 100, lire 1 ; 

b) se supera lire 100 ma non lire 200, lire 2 ; 

c) se supera lire 200, lire 3 ; . . .. 1A 
2. do Per certificati relativi ad usi di piazza, lire 10 ; 
3 zo Per ogni certificato di idoneità a concorrere a pub¬ 

bliche aste, appalti, licitazioni, gare, lire 10; 
4 to Per ogni certificato di idoneità ad esercitare le fun¬ 

zioni di pesatore pubblico ed altri uffici, lire 10; 
5.to Per ogni altro certificato comprese le carte di le- 

ottimazione, lire 3 ; , ,. 
O.to Per ogni visto, vidimazione e legalizzazione di firma 

esclusi gli atti che si riferiscono alle elezioni e quelli che 

per legge sono gratuiti, lire 1 , .. , 
7. mo Per la ricerca o visione di atti camerali o docu¬ 

menti, lire 1 ; ... . . ,. 
8. vo Per ogni copia di atti d’ufficio o documenti per 

ogni facciata o frazione di facciata in più della prima, 

9.00* Per ogni designazione di arbitri o periti, lire 20 ; 
lO.mo Per ogni inscrizione in uno dei ruoli compilati 

dalla Camera di commercio e industria di Zara — dovuto 
ad ogni rinnovazione di ruolo — pagabile all atto della 

presentazione della domanda, lire 30. 

Art. 2. 
I diritti di cui sopra saranno riscossi con le norme con¬ 

tenute nell’ annesso regolamento, visto e sottoscritto, d or¬ 

dine Nostro, dal Ministro proponente. 

Regolamento per la riscossione dei diritti sugli atti rila¬ 
sciati dalla Camera di commercio e industria di Zara. 

Art. 1. 
Hanno carattere di atti ufficiali della Camera di com¬ 

mercio e industria di Zara, quelli che emanano diretta- 
mente dalla presidenza e sono muniti delle firme del pro- 
sidente o di chi ne fa le veci, del segretario generale o di 
un suo sostituto e segnati col timbro di ufficio. 
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Art. 4 

L a Camera zi lascia i propri atti ufficiali in base a quanto 
risulta dai suoi registri e dai documenti di ufficio. Può 
rilasciare atti anche in base ad assunte i rifornì azioni od a 
quanto risulta da sua conoscenza facendo però di ciò espres¬ 
sa menzione negli cittì stessi. 

Art. 3. 

Le domande pel alaselo degli atti camerali potranno 
essere scritte e vcibali. 

Le domande scrìtte pel rilascio di atti della Camera, 
fatta eccezione per quelli da rilasciarsi in carta libera a 
norma dì legge, e per le legalizzazioni di firme, debbo no 
essere presentate in carta legale ai presidente della Came¬ 
ra di commercio e industria di Zara. 

A tutte le domande sarà dato corso in ordine di presen¬ 

ta zione. 
Art. 4. 

I richiedenti li rilascio di atti o la prestazione di ser- 
vizi camerali dovranno pagare alla Camera, ai momento 
della produzione della relativa richiesta, i diritti di cui 
alla tariffa approvata a sensi di legge. 

Art, 5. 

Gli atti ri lasciati in carta libera dietro richiesta dei 
privati a nonna di legge seno soggetti al solo pagamento 
dei diritti per la scritturazione in base alla allegata tariffa. 

Alt. 6. 

Gli atti rilasciati a richiesta di autorità statali o locali 
a di Enti morali per uso proprio non sono soggetti a tassa 
o diritto qualsiasi ; spetterà però alla Camera il rimborso 
delle eventuali spese sostenute per il rilascio dogli atti sud¬ 

detti. 
Art. 7. 

Ogni riscossione dovrà essere eseguita dalla segreteria 
camerale mediante regolare licevuta da staccarsi da un re¬ 
gistro a madre e figlia oppure mediante apposizione sopra 
ogni atto rilasciato dalla Camera di marche speciali, an¬ 
nullate eoi timbro di ufficio e comprovanti Y importo dei 
diritti pagati. 

Con deliberazione del Consiglio camerale verrà stabilito 
quale sistema di riscossione debba adottarsi. 

* f 
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Alt. 8. 

Il versamento delle somme riscosse dall’ ufficio dovrà 
farsi alla cassa della Camera non oltie 1’ ultimo giorno di 
ciascun mese, ed in ogni caso tutte le volte che 1* importo 
delle riscossioni effettuate supera le liie oOO. 

REGIO DECRETO l.mo febbraio 1925, n. 201. Liquida¬ 
zione e conferimento degli assenni di riposo agli inge¬ 
gnanti delle smole elementari dille nuove. Promncie. 
(Pubblicato nella G. U. d. R. del 7 marzo 1925, n.ro 
55. N. di pubblicazione 444). 

Visto il testo unico delle leggi sul Monte-pensioni, ap¬ 
provato con R. decreto 2 gennaio 1923, n. 453, libro III, 

parte prima ; 
Visti la legge 20 dicembre 1914, n. 1382, e il decreto 

Luogotenenziale 27 agosto 1916, n. 1094 ; 
Visti i Regi decreti legge 12 maggio 1923, n. 1117; 15 

settembre 1923, n. 2116, e 3 dicembre 1923, n. 3153 ; 
Visto l’ait. 10 del R. decreto-legge 20 dicembre 1923, 

numero 3113; 
Udito il Consiglio de i Ministri ; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per le finanze, di concerto con quello per la pubblica istru¬ 

zione ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. 

Agli insegnanti delle scuole elementari e degli asili d’in¬ 
fanzia comunali od eretti in Ente morale delle nuove Pro¬ 
vincie, che abbiano cessato, o che cesseranno dall’ inse¬ 
gnamento dal l.mo luglio 1924 in poi, alle loro vedove od 
ai loro orfani, gli assegni di riposo verranno liquidati e 
conferiti colle norme che si applicano per gli insegnanti del 
Regno inscritti al Monte pensioni per gli insegnanti ele¬ 
mentari, in quanto non sia diversamente disposto col pre¬ 
sente decreto. 

Art. 2. 

Nel servizio utile pel conseguimento della pensione o del- 
1 indennità si computerà anche quello prestato anterior¬ 
mente al l.mo luglio 1924, senza inscrizione al Monte- 
pensioni. 



SI 

La pensione o la indennità Terrà, in tale caso, ripartita 
in ragione degli stipendi goduti prima e dopo il Imo lu¬ 
glio 1924, mettendo a calicò dello Stato ìa quota corri¬ 
spondente agli stipendi goduti anteriormente alla predet¬ 
ta data, salvo t casi pie visti dall’articolo seguente. 

Alt. 3. 

Qualora V insegnante ab Ina, prima o dopo il Lino In¬ 
dio 1924, predato F opera sua alla dipendenza di Comuni 
* he conservino il regolamento proprio pel tlattamento di 

iposo dei loro insegnanti, la pensione r. la indennità ver¬ 
rà ripartita, a carico del Monte-pensiom per i periodi d3 in- 
.■ evizione all’ Istituto, a carico dello Stato per i servizi 
predati anteriormente al Imo luglio 1924 hi Comuni 
successivamente inscritti al Monte-pensioni ed a carico 
dei Comuni non inscritti per i pei io di dì servizio ivi com¬ 
piuti. 

La ripartizione verrà eseguita secondo le norme deì- 
1 * a r t. 3 il d e 1 t es L i u ri ic o, 

Qualora il Comune non soggetto avesse già risoluti i 
suoi rapporti coll'ingegnante mediante la concessione di 
una pensione o di una indennità, o mediante il rimborso 
delle ritenute effettuate per la pensiono a nonna del pro¬ 
prio regolamento, si computerà il servizio soltanto per la 
liquidazione dell* assegno, detraendo da questo una quota 
om risponderne al servizio prestato nel Comune, nel modo 
previsto dall' articolo 23 del testo unico sovrastato* 

Art, 4, 

Qualora V insegnante, dopo il Imo luglio 1924, abbia 
sempre insegnato in Comuni aventi regolamento proprio 
pel trattamento di riposo dei loro insegnanti, i servìzi 
prestati prima di tale data alla dipendenza di Comuni 
inscritti successivamente al Monte-pensioni verranno com¬ 
putati a carico dello Stato, con applicazione delle notine 
del IL decreto-legge 3 gennaio 1904, n, 63. 

Art, 5. 

Per la liquidazione degli assegni e per la relativa ripar¬ 
tizione in tutti i casi contemplati negli articoli prece- 
cedenti e per la detrazione di cui all' art. 3 (comma terze.), 
si considera goduto, pel periodo anteriore al 1 mio luglio 

9 
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1924, lo stipendio percepite dagli insegnanti alla data an¬ 
zidetto c alla data di eventuale* reingresso in servizio, 
qualora al l.mo luglio 1924 non eterei tasserò il magi¬ 
stero, ridotto a un decimo pel periodo anteriore al 1887 ; 
a due decimi pel periodo dal Lino gennaio 1SS7 al di di¬ 
cembre 1903; a tre decimi pel periodo dai Lino gennaio 
1904 al 31 dicembre 1912; a quattio decimi pel periodo 
t 1 al !. rao gen na io 1913 a l 31 d i c txi\ br e 1918 ; a < > tto ( 1 ec t 
jni pel periodo dai Imo gennaio 1919 al 31 dicèmbre 1923. 

Art* 6* 

La prova del servizio verrà costituita : 
Luto Pel periodo anteriore al Lino lagIin 1924 da un 

certificato del Regio provveditore regionale agli studi 
in cui siano indicati : 

a) i Comuni e gli altri Enti pubblici alla cui dipenden¬ 
za V insegnante ha prestato servizio didattico ; 

hi la data di inizio e di termino di ciascun periodo d* in¬ 
segnamento prestato con percezione di stipendio : 

2.do Pel periodo posteriore al Lino luglio 1924, e per 
ciascun Ente presso il quale l1 insegnante ha prestai. 
T opera sua, da un certificato di decorrenza dei servizio, 
da copia delle deliberazioni di nomina, di conferma, di 
accettazione di dimissioni o di collocamento a riposo e 
da un elenco in cui vengano indicati, per ciascun armo 
solare, al lordo rP ogni ritenuta, lo stipendio, la indennità 
di residenza e gli altri emolumenti valutabili per la li 
qui dazione degli assegni di riposo. 

DECRETO MINISTERIALE 20 febbraio 1925. Slami- 
che doganali a Trieste. (Pubblicato nella G, Lb ri. ih 
del 10 marzo 1925, n.ro 57)* 

IL MINISTRO PER LE FINANZE 

Vista 1 art. 2 della legge 30 giugno 1908, n* 308, che 
autorizza il Ministrò per le finanze a pubblicare le dispo¬ 
sizioni sulla compilazione delle statistiche del commercio 
e della navigazione, fissando gli obblighi che agli effetti 
statistici, incombono ai proprietari delle merci, ai vettori 
o ai loro rappresentanti ; 
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Visto T art. 15 dell’ accordo per la riorganizzazione 
amministrativa e tecnica della Ccmpagnia ferroviaria 
Siidbahn, firmato a Roma il 29 maggio 1923 ; 

Riconosciuta la necessità, dato lo speciale regime del 
Punto franco di Trieste, di emanare particolari disposi¬ 
zioni per la compilazione della statistica del transito, da 
e per 1’ estero, attraverso quel porto ; 

Determina : 

A datare dal l.mo aprile 1925, per tutte le merci in 
transito per il porto di Trieste è fatto obbligo, all’ atto 

della loro rispedizione sotto vincolo doganale, di presen¬ 
tare alla dogana, insieme con gli altri documenti richiesti 
dalle norme vigenti per 1’ emissione della bolletta a cau¬ 
zione o per il rilascio del manifesto, la „dichiarazione per 
le statistiche” conforme agli annessi modelli : 42-bis, stam¬ 
pato su carta bianca, per le spedizioni per via di terra, 
e 42-ter, su carta azzurra, per le spedizioni per via di mare. 

La dichiarazione, riempita in tutte le sue parti, deve 
essere firmata dai proprietari delle merci, dai vettori o 
dai loro rappresentanti, i quali assumono la responsabi¬ 
lità dell’ esattezza delle indicazioni fornite. 

Nel caso in cui la dogana abbia fondate ragioni per 
ritenere non esatta la dichiarazione, essa ha facoltà di 
fare indagini, chiedere visione di tutti i documenti che pos¬ 
sano far prova attendibile della vera provenienza e defi¬ 
nitiva destinazione delle merci e di rifiutare, ove occorra. 
T emissione della bolletta a cauzione o il rilascio del ma¬ 
nifesto. 

L’inosservanza di tale obbligo e ogni irregolarità nel- 
F adempimento di esso, danno luogo a procedimento con¬ 
travvenzionale a norma dell’ art. 2, comma 2.do, della 
citata legge 30 giugno 1908, n, 308. 

Il presente decreto sarà comunicato alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

Roma, addi 20 febbraio 1925. 

Il Ministro ; De’ Stefani. 
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MocL 42-I». 
(su carta bianca) 

Diehiarazìone per le statistiche di merci in transito 
per il porto dì Trieste. 

Partenze per ina di terra» 

Paese di provenienza della merce . , . , . - 
Paese di destinazione delia merce. 

La merco è arrivata \\ del vagone Qualità 
£ ferroviario 

il giorno 

p, via di terra p. vìa di mare o depositato 
nel magazzino 

sommaria 
.3 

da città 
o ferrovia eoi piroscafo N, del la Bitta 

della 

merce 

o 
i 
(Xr 

Trieste, il**.. 

Firma del proprietario 
o dello &p editore 

Merce Inscritta nella Bolla a 
cauzione N.«*.* -.. » per la 
dogana di * 

L. S. impiegato di dogana 

Avvertenze, 

1. Per tutte ìe merci in transito per il porto di Trieste. 
aJJ' atto delia loro rispedizione sotto vincolo doganale, c 
latto obbligo di pi esentare alla dogana, insieme con gli 
altri documenti richiesti dalle norme in vigore, per la emis¬ 
sione della bolletta a cauzione o per il rilascio del mani¬ 
festo, la dichiarazione per le statistiche, conforme ai mo¬ 
delli, 42-bi?, stampato su carta bianca, per le spedizioni 
per via di terra e 42-/er, su carta azzurra, per le spedizioni 
per via di mare. 

2. La dichiarazione riempita in tutte le sue parti, deve 
essere firmata dai proprietari delle merci, dai vettori o 
dai loro rappresentanti, i quali assumono la responsabi¬ 
lità dell esattezza delle indicazioni fornite, 

*b Si possono iscrivere sulla stessa dichiarazione anche 
più partite di merci, purché si trovino nelle identiche con¬ 
dizioni (paese di provenienza e di destinazione - mezzo 
di arrivo a Trieste 1 e sieno comprese nello stesso documento 
doganale di partenza. 
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4* Nel caso in cui la dogana abbia fondate ragioni per 
ritenere non esatta la dichiarazione, essa ha facoltà di 
fare indagini, chiedere visione di tatti i documenti che 
possano dar prova attendibile della vera provenienza è 
definitiva destinatone delle merci e di rifiutare, ove oc¬ 
corra, l3 emissione della bolletta a cauzione o il rilascio 

del manifesto* 
5. L? inosservanza di tale obbligo e ogni irregolarità 

nell' adempimento di esso dànno luogo a procedimento 

c o n tra v v enzinna le* 
Mod, 42-ter. 

{su carta azzurra) 

Dichiarazione per le statistiche dì merci in transito 
per il porto dì Trieste* 

Partenze per via di mare* 

Paese di provenienza della merce , 
Paese di destinazióne della merce , 

La merco è arrivata 14* del va cono 
ferroviario 

o depositato 
nel magazzino 

Qualità 

sommaria 

delia 

merco 

il giorno 

p, via di terra p* via di maro S 

da città 
o ferrovia 

col pira scafo N. della Ditta 

o 31 
<D- 

Ph 

Trieste, il ■ 

Firma del praprietdrio 

o dello speditore 

Merce inscritta nel manifesto 
N. del pire scalo ,*..** 

L* S, L'impiegatò di dogana 

Avvertenze. 

L Per tutte le merci in transito per il porto dì Trieste* 
all’atto della loro rispedizione sotto vincolo doganale, 
è fatto obbligo di presentare alla dogana, insieme con gli al¬ 
tri documenti richiesti dalle norme in vigore, per la emis¬ 
sione della bolletta a cauzione o per il rilascio del mani¬ 
festo, Ja dichiarazione per le statistiche, conforme ai mo¬ 
delli 42-bis, stampato su carta bianca, pei le spedizioni 
per via di terra e 42-tar, su carta azzurra, per le spedi¬ 

zioni per via di mare* 
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2, La dichiarazione riempita in tutte le sue parti, deve 
essere firmata dai proprietari delle merci, dai vettori o 
dai loro rappreseli tanti, i quali assumono la responsabilità 
dell’ esattezza delle indicazioni fornite. 

3. Si possono iscrivere sulla atessa dichiarazione anche 
più partite di merci, purché si trovino nelle identiche con¬ 
dizioni (paese di provenienza è di destinazione - mezzo 
di arrivo a Trieste) e meno comprese nello stesso documento 
doganale di partenza. 

4, Nel caso in cui la dogana abbia fondate ragioni per 
ritenere non esatta la dichiarazione, essa ha facoltà di 
fare indagini, chiede!e visione di tutti i documenti che 
possano dar prova attendibile della vera provenienza 
e definitiva destinazione delle merci e di rifiutare, ove 
occorra, 1’ emissione della bolletta a cauzione o il rilascio 
del manifesto. 

5. L’ inosservanza di tale obbligo e ogni irregolarità 
ncir adempimento di esso dàrmo luogo a procedimento 
con tra vven zio naie. 

REGI0 DECRETO 18 gennaio 1925, n, 100. Approva- 
tione dello statuto della Cassa di soccorso per il per * 
sonale delle Tranvie urbane di Merano. (N, dì pub- 
Ideazione 348). 

N. 100. R. decreto 18 gennaio 1925, col quale, sulla prò 
poeta del Ministro per l1 economia nazionale, viene ap¬ 
provato lo statuto della Cassa di soccorso a favore del 
personale addetto al servizio delle Tram vie urbane di 
Merano. 

RE Gl O DECE ET 0 8 f ebbr a io 1925, n. 203. -4 pprovopi o 
ne dello statuto della Cassa di soccorso per il personale 
delle Tramine municipali di Trieste. (Pubblicato nella 
G- TJ. d. E. del 9 marzo 1925, n.ro 56. N. di pubblica¬ 
zione 464). 

N- 203. R. Decreto 8 febbraio 1925, col quale, sulla preposta 
dvl Ministro per i? economia nazionale, viene approvato 
lo statuto della Cassa di soccorso a favore del perso¬ 
nale addetto al servizio delle Tramvic municipali di 
Trieste. 
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REGIO DECRETO 22 gennaio 1925, n. 74, Erezione, in 
Ente morale della cassa scolastica del R&jio istituto 
tecnico Leonardo da Vìnci, in Trieste. (Pubblicato nella 
G* IL d, R, del 14 febbraio 1925, n. 37, N, di pubbli¬ 
cazione 317}. 

TST. 74 R. decreto 22 gennaio 1925, col quale, sulla proposta 
del Ministro per V istruzione pubblica, viene eretta 
in Ente morale la cassa scolastica del Regio istituto tec¬ 
nico Leonardo da Vinci, in Trieste, ed approvato il re¬ 
lativo statuto. 

REGIO DECRETO S gennaio 1925, n. 70. Approvazione 
dello stanilo della Cassa di soccorso per il perdonale 
della Ferrovia del Re non e delle Tramvie elettr iche di 
Bolzano, (Pubblicato nella G. IL d. R. del 14 febbraio 
1925, n. 37 N. di pubblicazione 318). 

N. 70 R. decreto 8 gennaio 1925, eoi quale, sulla proposta 
del Ministro per ! economia nazionale, viene approvato 
lo statuto della Cassa di soccorso a favore del persona¬ 
le addetto al servizio della Ferrovia del Renon e delle 
Tramvie elettriche di Bolzano. 

DECRETO MINISTERIALE G febbraio 1925. Estensio¬ 
ne alla intera provincia del Camaro della giurisdizione 
della Intendenza di fi min-a di Fiume, f Pubblicato 
nella G. IL ri. R, del 9 marzo 1925, n.ru 50). 

lì MINISTRO PER LE FINANZE 

Visto P art, 2 del decreto Ministeriale 25 maggio 1924 
elle riserva a successive disposizioni V estensione della 
giurisdizione della Intendenza dì finanza del Carnaio 
/Fiume) al territorio del 2.du circondario (Volosca) tran» 
sìtoriamente compreso nella giurisdizione deir Intendenza 
di 'manza dell Istria ; 

Visto che in appllicazione del IL decreto 29 giugno 1924, 
n. 1131, già sono stati compresi nella giurisdizione del- 
! Intendenza di finanza di Fiume uffici doganali situati 

nel torri tono del suddétto circondario ; 
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Ritenuta la necessità di comprendere nella giurisdi¬ 
zione provinciale normale dell Intendenza di finanza del 
Carnaio tutti i servizi amministrati dalla Direzione gene¬ 
rale delle dogane ed imposte indirette ; 

Determina : 

La giurisdizione dell’ Intendenza di finanza di Fiume 0 
estesa all’ intera provincia del Carnaio per tutti gli uffic* 
dipendenti dalla Direzione generale delle dogane ed im¬ 
poste indirette. 

Per gli uffici suddetti situati nel 2.do circondai io della 
provincia del Carnaro che sono ancora compresi nella 
giurisdizione dell’ Intendenza di finanza dell Istria, il 
presente decieto avrà effetto dal I.mo marzo 1925. 

Roma, addì 6 febbraio 1925. 

DECRETO MINISTERIALE 29 gennaio 1925. Cambio 
di nomi delle località Blalna^as e Barda nel comune di 
Rozzo (Istria). (Pubblicato nella G. U. d. R. del 7 mar¬ 
zo 1925, n.ro 55) 

IL MINISTRO PER L’INTERNO 

Visto il R. decreto 29 marzo 1923, n. 800, che deter¬ 
mina la lezione ufficiale dei nomi dei Comuni e delle al¬ 
tre località nei tei ri tori annessi in virtù delle leggi 26 set¬ 
tembre 1920, numero 1322, e 19 dicembre 1920, n. 1778 : 

Viste le deliberazioni 5 luglio 1924, con cui il Consiglio 
comunale di Rezzo propone che i nomi delle località Blatna- 
vas e Perda siano cambiati ìispettivamente in Santa Lucia 
e Monti ; 

Vista la deliberazione 5 settembre 1924 della Giunta pro¬ 
vinciale straordinaria dell’ Istria, con la quale si esprime 
parere che le località stesse, per distinguerle da altre esi¬ 
stenti nella medesima Provincia, siano da denominarsi 
rispettivamente Santa Lucia di Rozzo e Monti di Rozzo ; 

Decreta : 

I nomi delle località Blatnavas e Borda nel comune di 
Rozzo sono rispettivamente cambiati in Santa Lucia di 
Rozzj e Monti di Rozzo. 

II presente decreto sarà pubblicato nella „Gazzetta Uffi¬ 
ciale” del Regno. 

R^ma, addì 29 gennaio 1925. 



DECRETO MINISTERIALE 5 febbraio 1925, Aggiunta 
della dogana di F tu me, per la provincia del C amaro, 
alla tabella degli ufi lei doganali incaricati di servizi 
inerenti alle imposte, di fabbricazione, (Pubblicato nella 
G. IL d. II. del 14 marzo 1925, n.ro 61'. 

IL MINISTRO PER LE FINANZE 

Visto il R. decreto 24 febbraio 1924, n. 225, che estende, 
fra F altro, al territorio di Fiume la legislazione vigente 
nel Regno in materia di imposte indirètte ; 

Visto il R. decreto-legge 22 febbraio 1924, n. 213, che 
istituisce la provincia del Carnato con capoluogo Fiume; 

Visto il decreto Ministeriale 16 giugno 1923, che desi¬ 
gna gli uffici doganali incaricati della gestione dei servizi 
inerenti alle imposte di fabbricazione, nonché il succes¬ 
sivo decreto Ministeriale Lino luglio 1924, n. 9369, che 
stabilisce la circoscrizione doganale di Fiume ; 

Determina : 

Alla tabella annessa al citato decreto Ministeriale 16 
giugno 1923 è aggiunta la dogana di Fiume per la provili 
eia del Caro aro. 

La presente disposizione avrà effetto dal Imo marzo 
1925. 

RELAZIONE E REGIO DECRETO : Scioglimento del 
Consiglio comunale dì Zara. (Pubblicato nella G, U. 
d. R. del 14 marzo 1925, n.ro 61). 

Relazione di H* E. il Ministro Segretario di Stato per gli 
affari dell' interno, a S. M. il Re, iti udienza del 22 feb¬ 
braio 1925, sul decreto che scioglie il Consiglio comunale 
di Zara. 

MAESTÀ', 

Profonde scissioni manifestatesi in seno all' Ammini¬ 
strazione comunale di Zara, aggravatesi a seguito delle 
dimissioni presentate dal sindacò e da due assessori, e 
culminate nella seduta consiliare nella quale dette dimis¬ 
sioni furono discusse, hanno determinata una situazione 
per la quale il Consiglio comunale viene a trovarsi nel- 
I' impossibilità di funzionare. 

In tale stato di cose, il Prefetto, anche in vista dei per¬ 
turbamenti della pubblica quiete, che, date la grave tensione 
degli animi, potrebbero derivare dalla accennata situazio¬ 
ne. ha dovuto provveder e alla sospensione del Consiglio 

comunale. 
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E poiché T atteggiamento che i componenti la rappre¬ 
sentanza elettiva reciprocamente conservano non lascia 
sperale che 1’ Amministrazione possa riprendere il suo 
regolare funzionamento, si rende indispensabile lo sciogli¬ 
mento del Consiglio comunale con la conseguente nomina 
di un Regio commissario. 

A ciò provvede lo schema di decreto che mi onoro sotto¬ 
porre alla Augusta firma di Vostra Maestà. 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per gli affari dell’ interne ; 

\ isti gli articoli 323 e 324 del testo unico della legge 
comunale e provinciale approvato con R. decreto 4 feb- 
btaio 1915, n. 148, modificato con R. decreto 30 dicembre 
1923, n. 2839, nonché il R. decreto 11 gennaio 1923, n. 9 ; 

Abbiamo decretato e decretiamo ! 

Art. 1. 

Il Consiglio comunale di Zara è sciolto. 

Art. 2. 

Il signor grand uff. dottor Bartolomeo Andreoli é nomi¬ 
nato Commissario straordinario per l’amministrazione 
provvisoria di detto Comune fino all’ insediamento del 
nuovo Consiglio comunale ai termini di legge. 

Il Nostro Ministro predetto è incaricato dell’esecuzio 
ne del presente decreto. 

REGIO DECRETO - LEGGE 8 febbraio 1925, n. 234. 
Aumento del fondo di cui all* art. 5 del R. decreto-legge 
2 marzo 1924, n. 379 relativo alla conversione della 
valuta austro-ungarica a Zara. (Pubblicato nella G. 
L. d. R. del 13 marzo 1925, n.ro 60. N. di pubblica¬ 
zione 480). 

Veduto il R. decreto-legge 2 marzo 1924, n. 379, riguar¬ 
dante la conversione della valuta austro-ungarica a Zara ; 

Udito il Consiglio dei Ministri ; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per le finanze, di concerto col Presidente del Consiglio 
dei Ministri ; 

Abbiamo decretate e decretiamo ! 

Alt. 1. 

Il fondo di cui all’art. 3 del R. decreto-legge 2 marzo 
1924, n. 379, é aumentato di lire 2,500,000. 
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li Ministro delle finanze provvedere con suo decreto 
alle occorrenti variazioni nello stato dì previsione della 
spe^a del Ministro delle finanze per V esercizio finanziario 

1924-25, 
Art. 2* 

Il presente decreto entrerà in vigore dal giorno della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiala del Regno e sarà pre¬ 
sentato al Parlamento per la sua conversione in legge. 

REGIO DECRETO-LEGGE S febbraio 1925, ilio 242. 
Esone.ro dalle tasse scolastiche per gli italiani di Zara 
t della Dalmazia che si iscrivano, previ i titoli neces¬ 
sari, nei Regi istituti nautici, (Pubblicato nella G. 
U. d. R, del 14 marzo 1925, n.ro 61. E. di pubblica¬ 

zione 487)* 
Visto il R decreto 4 febbraio 1923, n. 388 ; 
Visto il R. decreto 21 ottobre 1923, n. 2438; 
Visto il K. decreto 15 gennaio 1925, n. 53, che detta 

nonne sul pagamento e sugli esoneri dalle tasse scolasti¬ 

che nei Regi istituti nautici ; 
Sentito 11 Consìglio dell’ istruzione nautica ; 
Sentito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta del Nostro Ministro per la marina, di 

concerto con quello per le finanze ; 
Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art., L 
Àgli italiani di Zara e della Dalmazia i quali abbiano 

i titoli di studio per V iscrizione ai Regi istituti nautici, 
è concesso P esonero totale dalle tasse e dalle sopratasse 
scolastiche secondo le norme seguenti* 

Art. 2. 
Gli aspiranti all5 esonero devono presentare domanda 

al preside deli* istituto entro il 15 settembre che prece¬ 
de T anno scolastico a cui la domanda si riferisce, corre¬ 
dandola dei seguenti documenti : 

1. mo titolo di studio prescritto dal R. decreto-legge 
9 marzo 1924, n. 417; 

2. do certificato di nascita ; 
3. zo certificato di nazionalità italiana. 
I certificati rilasciati da autorità iugoslave dovranno 

essere vidimati dall' autorità consolare italiana competente. 
Sarà cura del preside provvedere alla legalizzazione delle 
firme dei consoli da parte del Ministero degli esteri. 
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Tali documenti dovranno rimanere allegati alla doman¬ 
da ed essere conservati nell’ archivio dell’ istituto. 

Art. 3. 

E’ del pari consentita P iscrizione ai giovani di nazio¬ 
nalità italiana provenienti da scuole iugoslave i quali 
provino con titoli di studio conseguiti in tali scuole aventi 
riconoscimento legale e con eventuale esame di integra¬ 
zione, di possedere adeguata preparazione sull’ intero 
programma prescritto per P ammissione o idoneità alla 
classe cui aspirano. 

Il Consiglio di classe stabilisce quali materie e prove 
debbono essere comprese nell’ esame di integrazione di 
cui al comma precedente. 

La relativa deliberazione sarà comunicata al Mini¬ 
stero della marina. 

Art. 4. 

Nell’ ordine di precedenza di iscrizione stabilito dagli 
articoli 2 e 4 del R. decreto-legge 9 marzo 1924, n. 417, 
gli alunni di cui all’ articolo precedente saranno messi 
in ultimo. 

Quando non vi siano posti nell’ istituto al quale essi 
aspirano sarà facoltà del Ministero destinarli in altro istituto. 

Art. 5. 
I giovani che non ottengono la promozione o la licen¬ 

za perdono il beneficio concesso dall’ articolo 1 per P anno 
in cui ripetono la classe. 

Art. 6. 

Le precedenti disposizioni non sono applicabili ai candi¬ 
dati esterni agli esami di licenza. 

Art. 7. 

II pi esente decreto entra in vigore con P anno scolastico 
1924-1925, e sarà presentato al Parlamento per la sua con¬ 
versione in legge. 

Art. 8. 

Disposizione transitoria. 

I giovani che si trovano nelle condizioni previste dal 
presente decreto per ottenere il rimborso delle tasse già 
pagate nell’anno scolastico 1924-25 e l’esonero da quelle 
che rimangono da pagarsi nello stesso anno, ne devono 
fare apposita e documentata domanda entro un mese dal 
giorno della pubblicazione del decreto medesimo nella 
Gazzetta Ufficiale del Regno. 
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REGIO DECRETO 16 marzo 1925. Circoscrizioni eletto 
rali agrarie della provincia di Trento. (Pubblicato nella 
G. U. d. R. del 19 marzo 1925, n.ro 65 j. 

Visto il R. decreto 30 dicembre 1923, n. 3229 ; 
Visto il R. decreto 23 ottobre 1924, n. 1665 ; 
Visto il rapporto del Prefetto della provincia di Trento 

in data 11 marzo 1925 ; , r 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per P economia nazionale ; 
Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. 

Agli effetti, di cui ai Nostri decreti suindicati, la provin¬ 
cia di Trento è divisa nelle seguenti zone topografico-agra- % 
rie : 

Zona la. — Val d’ Adige. Circondario di Rovereto coi 
mandamenti di Ala e Rovereto. 

1. mo Mandamento di Ala coi Comuni : 
Ala, Avio, Borghetto, Chizzola, Pilcante, Santa Mar¬ 

gherita, Serra valle all* Adige. 
2. do Mandamento di Rovereto coi Comuni : 
Aldeno, Besenello, Brentònico, Calliano, Castellano, 

Chienis, Cimone, Folgaria, Garniga, Isera, Lenzima, Lizzana, 
Manzano, Maiano, Marco, Mori, Noarna, Nogaredo, Nomesi- 
no. Nomi, Noriglio, Parinone, Patone, Pederzano, Pomarolo, 
Deviano Folas, Ronzo, Rovereto, Sacco, Terragnolo, Trarn- 
billeno, Vallarsa, Valle S. Felice, Villa Lagarina, Volano. 

Zona 2a. — Val d’ Adige, Circondario di Trento senza i 
mandamenti di Pergine e di Vezzano e col mandamento di 
Egna : 

1. mo Mandamento di Cembra coi Comuni : 
Cembra, Favèr, Grauno, Grumès, Lisignago, Segonzano, 

So vignano. So vèr. Va Ida. % 
2. do Mandamento di Egna coi Comuni : 
Bronzolo, Cauria, Cortaccia, Cortina all’Adige, Egna, 

Faogna, Magrè, Montagna, Ora, Salorno, Termeno, Val- 
dagno. 

3. zo Mandamento di Trento coi Comuni : 
Albiano, Baselga di Pinè, Bedollo, Civezzano, Cognola, 

Faedo, Fornace, Gàrdolo, Giovo, Lavìs, Lona Lasès, Matta¬ 
rello, Meano, Miola, Povo, Ravina, Romagnano, S. Michele 
all’ Adige, Sardagna, Trento, Vigolo-Vattaro, Villazzano. 

4. to Mandamento di Mezolombardo coi Comuni : 
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Anelalo, Cavedano» Fai, Grumo, Meobeortma, 
bardo, Molveno, Nave San Rocco, Ito vere della Luna, Spor 

maggiore, Zamb&na. 
Zona 3.za. — Bassa V'alle del Sarca con i mandamenti 

di Riva e di Yezzanu ; 

1. mo Mandamento di Riva coi Comuni : 
Arco, Bezzecca, Jpi&cesa, Cotogna Gavazzo, Drena. Drò, 

Rnguiso, Legès, Lenza mo, Locca, Mezzol&go, Mulina di Le- 
dro, Nago Torbeto, Ultresarca, Pieve di Ladro, Pranzo, Prè, 
Pregasi™, Riva, Remar zollo. Tenni», Tiarno di Sopra, Tiar- 

no di Sotto, Ville del Monte. 
2. do Mandamento di Vezzano coi Comuni : 
Baselga, Cadi ne, Cala vino, Cavedine, Ci ago. Co rei t ». 

Fra veggio, Basino, Lmt Margone, Pad ergi) o ne, Raiizu, Su- 
pramontej Ter lago, Vezzano, Vigolo Baselgm 

Zona 4a, — Circondario di Tiene con i mandamenti di 

Caudino, Stònico e Tione : 
Lino Mandamento di Condilio coi Culmini : 
Agrcne, Armo, Borsone, Bollirne, Bornie me. Buone, Ca¬ 

stello, Cimego, Colleglla in Giudicane, Caudino, Crete, 
Paone, Darzo, Lodrone, Magasa, Muorila, Persone, Por, 
Praso, Prezzo, Storo, Strada, Turano. 

2, do Mandamento ili Stònico coi Comuni : 
Andogno, Bleggio inferiore, Bleggìo Superiore, Campo, 

Cornano, Borsino, Flave, Lundo, Proni ione, San Lorenzo di 
Banale, Seìemo, Seo, Stònico, Stumiaga, Tavodo, Villa Ba¬ 

nale* 

3. zo Mandamento di Tione coi Comup : 
Boeenago, Boibeno, Bendo, Ltorzago. Breguzzo, Cadcrzo- 

ne. Carisolo, Baie, Finto, Giustino, Javrè, Lardar o, Massi- 
meno. Montagne, Mortaso, Pelago, Pinzuto, Preare, Bagoli, 
Roncone, Saone, Strombo, Tione, Verde.sin a, Yigu-Rendenti, 

Vi li a Rendena, Z u ciò * 
Zona 5a. — Circondano di dee con i mandamenti di Cica, 

Fondo e Ma le : 

Lmo Mandamento di Cles eoi Comuni : 
Banco, Bica imo. Cagliò, Campo donno, Casèz, Cis, Cles, 

Coredo, Con evo, Bardine, Benno, Bercelo, Bennato, Flavo ri, 
Liyo, Lo ver, Masi di Vigo, Mechel, Mollalo, Nanne, Pieghe- 
na, Priò, Provès, Qnetta, Revò, Roma Ilo, Rumo, Sa Iter Mai- 
goto, Sanzeno, Segno, Sfruz, Sporminore, Smanino, Taio, 
Tassullo, Tavon, Termon, Torres, Torra, Toss, Tres, Tuenet- 
to. Tu ermo, Vervò, Vigo, Vion. 

2.do Mandamento di Fondo coi Comuni : 
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Ambiar, Brez, Castelfondo, Cavarono, Cloz, Dambel, 
Don, F( lido, La u regno, Màfoaeó, Roméno, Ronzone, Euffrè, 
San Felice, Sarnonico, Scio, Seriale, Vado. 

3.zo Mandamento di Male coi Comuni * 
Àlmazzago, Amago, Polentina, Bozzana, Caldèa, Car¬ 

e-iato, Castello, Cavizzana, Ce ledi zzo. Ce lenti no, Cogolo, Co- 
macine, Croviana, Deggiano, Diiimro, Magras, Male, Mastel- 
1 ina. Masi i i agf ), Mezzana, Monclassico, Mo ntes. Oc san a. 
Pelo, Pellizzano, Piano, Pressoi*, Rabbi, Samoclevo, San 
Giacomo, Ter menage, Terzolàs, Vermiglio. 

Zona fin. — Borgo col mandamento di Pòrgine senza il 
mandamento di Primiero e 1 altipiano di Tesino attribuiti 
alla zona delle Dolomiti : 

Inno Mandamento dì Borgo coi Cornimi: 
Borgo, Bosenlino, CtU e cranica, Cai A mazzo, Garzano, 

Casotto* Cast élmi ovo, Conta San Nicolò, Lavarono, Levino, 
Li ì sema, Novaledo, Pedemonte, Bone agno. Ronchi, Tel ve, 
Tel ve dì sop ra, Toreegno, Vallarti. 

2,do Mandamento di Striglio coi Comuni: 
Pieno, Griglio, ivano Bracona, Ospedaletto, Samone, 

Se urei! e, Spera, Striglio.. Villagnedo. 
S.zo Mandamento ili Tergine coi Comuni : 
Vanezza, Castagne, Cost&savina, Falesina, Pierozzo, 

Frassilongo, Ischia, Madrano, Nogarè, Palò, Porgine, Ron- 
cogno. Sant' Orsola, Sorso, Susà, T ernia, Vi a rag o, Vi gal¬ 
lano, Vi gi tola. 

Zona 7.ma. — Gruppo Dolomitico eoi mandamenti di 
Cavalese, Priim^i, Ortieel, Marebbe, i 3 Comuni dell'alti¬ 
piano di Tesino ed ì comuni di Nova Levante e Nova Po¬ 

nente* 
Inno Mandamento ili Cavalese coi Comuni: 
Anterivo, Campii elio, Caimzei, Capitana, Carano, Ca¬ 

rtello di Flemme, Cava lese, Baiano, Forno, Mazzin, Monna, 
Panellià. Peri a. Pozza, Predazzo, Rover-Carbonare, San 
Lugano, Soraga, St lamenti zzo, Tesero, Prodena, Val firn la¬ 
na, Varenà, Vigo di Fassa, Zi ano* 

2. do Mandamento di Primiero coi Comuni di 1 
Canale San Bevo, Fiera di Primiero, liner. Mezzano, 

Sagro n-Ali ss, SirÒr, Tonadico, Tran&aéqua. 
3. zo Mandamento di Orti sei coi Cornimi : 
Castel rotto. Piè, Orti sei. Santa Cristina, Selva. 
4 do Mandamento di March he coi Comuni : 

Badia, Colfosco, Corvara in Badia, Longiarb, Marebbe, 
Rina, San Martino, La Valle. 
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5,to Comuni delV altipiano di Tesino : 
Castello Tesino, Cinte Tesino, Pieve Tesino* 
6*to Comuni di Nova Levante e Nova Ponente* 
Zona 8.va, — Circondario di Bollano senza i due Co-* 

illuni di Val d' Ega e senza il mandamento 'di Ortisei, 

Inno Mandamento di Bolzano eoi Comuni: 
Balzano, Comedo, Gries, Laives, Meltina, Renon, 8, 

Genesi o, Sarentino, Tarlano, Tires, Valas, Vanga* 
2*do Mandamento di Caldaro eoi Comuni : 
Appiano , Caldaio, \ adena. 
3,20 Mandamento di Chiusa coi Co man i : 
Barbiano, Chiusa, Funes, Gudori, Laion, Lazfons, Ponto 

all' Is&reo, Ti&o, Veltumo, Vdlamim. 
Zona Orna, — Circondario di Merano con filandro : 
Lino Mandamento di Lana coi Comuni : 
Anciriano, Cermes, Foiana, Lana, Nalles, Tesimo, Li- 

timo, 

2,do Mandamento di Merano eoi Comuni : 
Avelengo, Carnea, Cor vara in Passiria, GargazzoneP La- 

gu ndo, Maia Alta, Maia Bassa, Marlengo, Merano, Muso, 
Nat inno P Parcines, Piata, Piaus, Postai, Quarazzo, Rifiano, 
gan Leonardo, San Martino, Scena, Titolo, Venmo. 

Lzo Mandamento di Glorenza eoi Comuni : 
Burgusio, L'1 usi o, Curon, Glorenza, Laudes, Mal Ics, 

Mazia, Montechiaro, Plano l. Prato in Venosta, Resi a, San 
Valentino alla Motta, Slingia, Sluderno, Stoleio, Tarces, 

Tu bre, Val lei unga. 

4to Mandamento di Sii andrò, coi Comuni : 
AJliz, Castel beilo, Cengles, Ciardes, girano, Corano, 

( brz es, Cc > v elan o, La c es, Lacj n i go, 1 a, Mar tei lo, Me urte di 
Mezzodì, Monte di Tramontana, Moni e fun tana, Morfei , 
Oris, San Martino al Monte, Senales, Si landre, Stava, Tabi a, 

Tanàs, Tarres, Vezzano* 
Zona 10-ma- — Circondario di Bressanone e Brunirò 

senza il mandamento di Marebbe : 

Lino Mandamento di Bressanone coi Comuni: 
Al bea, Bressanone, Eores, Fundres, Lueon, Maranza, 

Miliari Sarnes, Monteponente, Nago, Novaerila. Rio di Po¬ 
steria, Rodengo, Sant*Andrea in Monte, Scalerei, Sciaves, 
Spinga, Vailarga, Vallea, Vandoies di sotto, Lama, 

2alo Mandamento di Vipiteno coi Comuni : 
Brennero, Ceves, Colle Lsarco, Fleres, Marcia, Mezza- 

selva, Mulcs, Prati, Ratines, Ridauna, Stilves, Times, Tel 
ves, Trens, Valgiuvò, Vipiteno, Vizze. 
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3. zo Mandamento di Brunice coi Comuni : 
Acereto, Brunico, Caminata in Tures, Campo Tures, 

Casteldarne, Chienes, Colli (in Pusteria), Corti (in Pusteria), 
Elle, Falzes, Gais, Grimaldo, Issengo, LajDpago, Lutago, 
Mantana, Molini di . Tures, Monghezzo di fuori. Montassi- 
Ione, Onies, Perca, Predoi, Riomolino, Biscone, Riva di 
Tures, San Giacono, San Giorgio, San Giovanni, San Lo¬ 
renzo, San Pietro, San Sigismondo, Selva dei Molini, Ten¬ 
done, Terento, Vandoies di sopra. Villa Ottone, Villa Santa 
Catterina. 

4. to Mandamento di Monguelfo coi Comuni : 
Anterselva, Braies, Colle in Casies, Dobbiaco, Mon¬ 

guelfo, Monte San Candido, Prato alla Brava, Rasun di 
sopra, Rasun di sotto. San Candido, San Martino in Casies, 
Santa Maddalena in Casies, Sesto, Tesido, Valdaora, Valle 
Silvestro, Versciaco, Villabassa. 

Art. 2. 

La popolazione agraria della provincia di Trento è de¬ 
terminata in 432,081 abitanti, così ripartita tra le zone di 
cui albart. 1 : 

Zona la con una popolazione di 45,488 abitanti 
Zona 2a « 53,492 « 

Zona 3a « 36,188 « 

Zona 4a « 39,823 « 

Zona 5a « 47,406 « 

Zona 6a « 41,264 « 

Zona 7a « 42,394 « 

Zona 8a « 38,030 « 

Zona 9a « 42.550 « 

Zona IOa « 45,446 « 

Art. 3. 

Ciascuna delle zone indicate nell’ art. 1 è costituita in 

collegio elettorale agrario. 

Alt. 4. 

Alla provincia di Trento sono assegnati, per la elezione 
del Consiglio agrario provinciale, 15 membri rappresentanti 
della popolazione agraria, da eleggersi in numero di 5 dal- 
x Amministrazione provinciale e in numero di 10, uno per 

io 
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ciascuno dei collegi elettorali di cui all’art. 3, dai comi’ 
glieri comunali, secondo le norme portate dal R. decreto 
23 ottobre 1924, n. 1685. 

J1 3Sbst.ro Ministro Segretario di Stato per 1'economia 
nazionale f incaricato della esecuzione del pnme decreto, 
che sarà registrato alla Corte dei conti e pubblicato nella 
Gazzella Ufficiale, del Legno. 

REGIO DECRETO 28 dicembre 3924, n. 2338. Trasforma¬ 
zione dalla Scuola mrmmrciàle di p&rferi&nanmnto di 
Zara in Regia scuola commerciale, (Pubblicato nella 
G. U. d. R, del 17 marzo 1925, n.ro83* X, di pubblica* 
zinne 504), 

V$to il R. decreto 15 maggio 1924, n. 749, sull* ordi¬ 
namento dell' istruzione media commerciale ; 

Vista la domanda in data 9 luglio 1924 ©oti la qual© la 
Provincia, il Comune, e la Camera di commercio ed industria 
di Za.ta Inumo chiesto die la locale Seti la commerciale di 
perfezionamento, istituita con decreto del Ministero del 
culto ed istruzione del cessato Governo austriaco in data 
22 gennaio 1911, ri. 42431, venga ti ordinata e trasformata 
in Regia scuola co min orciaie ; 

V ista Ja deliberazione in data 5 novembre 1924 con la 
quale la provincia di Zara ha st abilito un contributo annue 
dt lire 1000 a favore della Regia scuola commercial© di 
Zara ; 

Vista la deli he razione in data 12 dicembre 1924 con la 
quale il Comune di Zara ha stabilito un con tri liuto annuo 
di Jiie 1000 a favore della Regia scuola commerciale di 
Zara ; 

Vista la deliberazione in data 7 novembre 1924 con la 
quale la Camera di commercio ed industria eli Zara ha 
stabilito un contributo annuo di lire 500 a favore della 
Regio, scuola commerciale di Zara ; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per 1 economia nazionale, di concerto con il Ministro per le 
finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Ari. L 

La Scuola commerciale di perfezionamento in Zara 
c trasformata in Regia scuola commerciale e sarà governata 
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con le norme sancite dai R. decreto 15 maggio 1924. nu¬ 

mero 749. 
Alla Regia scuola commerciale di Zara resta annesso 

un corso per apprendisti di commercio. 

Art. 2. 

Contribuiscono al mantenimento della Regìa scuola com¬ 

merciale di Zaia: 
il Ministero dell' economia nazionale, con anime lire 

115.000; 
la provincia di Zara, con annue lire 1000 ; 
il Comune di Zara, con amine lire 1000 ; 
la Camera di commercio ed industria di Zara, con an¬ 

nue lire 500. 
Per le spese di impianto il Ministero dell' economia na¬ 

zionale coni spenderà un contributo straordinario di lire 
:, tOOO suddiviso in tre quote uguali annue a partire dal- 

V esercizio (maliziarlo 1924-25* 

Art. 3. 

Il Consiglio d5 amministrazione della Regia scuola 
commercial© di Zara si compone di un delegalo dei Mini- 
siero doli’ economia nazionale e di un delegato per cuv 
sonno della Provincia, del Comune e della Camera, di com* 
mere io ed industria di Zara. Potranno anche avere un de¬ 
legato nel predetto Consiglio d'amministrazione quegli 
Enti che si obliligheramio a corrispondere un contributo 

amino fisso non inferiore a lire 10,000* 

Art. 4. 

Per curare la trasformazione c l ord inamente della Scuo¬ 
la potrà essere nominato con decreto -Ministeriale un com¬ 
missario governativo che cesserà dall' incarico con la re- 
gdare costituzione del Consiglio d* amministrazione com¬ 
posto in conformità dclP articolo precedente. Nel decre¬ 
to di nomina saranno definiti i poteri del commissario 

governativo* 
Art. 5* 

Con decreto del Ministro per V economia nazionale sarà 
provveduto alla formazione della pianta organica della 
Scuola entro i limiti delle somme stabilite per contributi 

ordinari. 
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Art. 6. 

Limitatamente ai posti in organico sarà confermato nel 
ruolo della Regia scuola commerciale di Zara il personale 
titolare finora a carico dello Stato e che presta servizio 
nella Scuola commerciale di perfezionamento di Zara. 

Art. 7, 

11 Ministro per le finanze provvederà per lo stanzia¬ 
mento nel bilancio passivo del Ministero dell* economia na¬ 
zionale per P esercizio 1924-25 e per gli esercizi futuri dei 
fondi necessari al pagamento dei contributi indicati al 
precedente art. 2. 

ìvEGIO DLCRE10 lo febbraio 1925, n. 235. Approva¬ 
zione del nuovo statuto dell Istituto comunale per le 
abitazioni minime, in Trieste. (Pubblicato nella G. U. 
del R. del 14 marzo 1925, n.ro 61. N. di pubblicazio¬ 
ne 492). 

V ~.j5. R. decreto lo febbraio 1925, col quale, sulla propo¬ 
sta del Ministro per V economia nazionale, viene appro- 
vato il nuovo statuto organico dell’ Istituto comunale per 
le abitazioni minime, con sede in Trieste. 
Visto, il Guardasigilli : Rocco. 

Registrato alla Corte dei conti, addì 11 marzo 1925. 

MICIO DECRETO 25 gennaio 1925, n. 283. Delimitazione 
delle zone malariche nella 'provincia di Zara. (Pubblicato 
nella «Gazzetta Ufficiale» del 27 marzo 1925, n. 72. 
.N. di pubblicazione 545). 

InnmvnT * ^ tes*° un^co delle leggi sanitarie 
approvato con Nostro decreto 1“ agosto 1907, n. 030, e il 
regolamento approvato con Nostro decreto 28 febbraio 1907, 

Sella malaria ”ten^°n° P“ <■> cau.e 

loTn n 'UT decre1to Luogotenenziale 31 dicembre 
J Nostro decreto 30 dicembre 1923, n. 2889, 

vtTil m°dlf che f11’ ordinamento sanitario del Regno ; 

Zam £ Ll Tit0 C01 qUalC 11 Prefett0 della P-^incia di 
ia e ProPoste di quel medico provinciale per 
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zo, di Cerno con Ploece e Malpaga, e di Casali del retroterra 
di Zara ; 

Veduto il parere espresso al riguardo dal Consiglio pro¬ 
vinciale sanitario di Zara nella sodata del 10 ottóbre 1924 ; 

Veduto il parere della Direzione generale della sanità 
pubblica ; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per gli affari de IT interno ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 
Iv dichiarato zona malarica ad ogni effetto di legge e di 

regolamento il terri torio di Boecagnazzo, di Cerno con Pine 
ce e Malpaga e di Casali del retroterra eli Zara, così deli¬ 
mitato : 

<( A nord-nord-est : da una linea che coincide con la linea 
di confine della frontiera* 

<i A nord-ovest e ad ovest : dalla frontiera rispettivamente 
lino alla strada maestra, che conduce a Di ciò, e fino alla 
casa Duca sulla strada per Zeni unico 

« Questi ultimi due punti vanno congiunti con una linea 
di demarcazione verso Zara, la quale attraversa la campa¬ 
gna di Cerodolo, dietro le proprietà Smiriei, e raggiunge 
in linea retta V altura di Eoecagnazzo, e, sempre correndo 

ul ciglio collinoso* che sovrasta alla località di Casali» per 
un piccolo tratto si discosta in basso verso questa località 
per ritirarsi subito fino ai pressi della Polveriera, è, costeg¬ 
giando il torrente Ree ina, lo accompagna al suo sbocco in 
mare. Da qui la linea, seguendo la riva sinistra del torrente, 
sale fino all' altura deile Ploece e correndo lungo la strada- 
maestra per Zùiixmìeo, va a raggiungere la frontiera alle 
dette case Duca# - 

A cura del signor Prefetto della Provincia sarà prò v ve 
duto, ove ciò occorra, alla compii azione degli elenchi dei 
proprietari dei fondi compresi nella zona malarica, con ri¬ 
ferimento ai dati censuari, con F ausilio degli uffici finan¬ 
ziari competenti. 

REGIO DECRETO-LEGGE V febbraio 1925, a* 293* men¬ 
zione alla città di Fiume, ed al suo territorio delle dispo¬ 
sizioni sul trasporto gratuito delle salme dei caduti in 
guerra. (Pubblicato nella « Gazzetta Ufficiale» del 
30 marzo 1925, n* 74. N. di pubblicazione 551). 

Viali i Regi decreti-legge 22 febbraio 1924, nn. 211 e 213 ; 
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Vista la legge 11 agosto 1921, n. 1074, relativa al tra¬ 
sporto delle salme dei militari del Regio esercito e della Regia 
marina che cessarono di vivere in conseguenza dell’ ultima 
guerra mondiale ; 

Sentito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, 

Ministro per gli affari esteri, e dei Ministri per la guerra e 
per la marina, di concerto con quelli per l’interno, per le 
conunicazioni, per 1’ economia nazionale e per le finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. 

Sono estese alla città di Fiume ed al suo territorio le di¬ 
posizioni della legge 11 agosto 1921, n. 1074, relativa al 
trasporto delle salme dei militari del Regio esercito e della 
Regia marina che cessarono di vivere in conseguenza del- 
1’ ultima guerra mondiale. 

Art. 2. 

R ammesso il trasporto nei cimiteri del Regno, ai sensi 

della precitata legge, delle salme dei legionari dannunziani 
e dei militari del Regio esercito e della Regia marina che 
presero parte alle operazioni di Fiume. 

Art. 3. 

Il termine di sei mesi entro cui debbono essere presen¬ 
tate le domancie per i trasporti delle salme, di cui ai pre¬ 
cedenti articoli, si intende decombile dalla data di pub¬ 
blicazione del presente decreto. 

Art. 4. 

Il presente decreto entrerà in vigore nel giorno della sua 
pubblicatone nella «Gazzetta Ufficiale « del Regno c sarà 
presentato al Parlamento per essere convertito in legge. 

REGIO DECRETO 18 gennaio 1925, n. 277. Estensione 
ai territori annessi delle disposizioni dei Regi decreti 
29 novembre 1923, n. 2920, e 30 dicembre 1923', n. 2880, 
recanti agevolazioni per il credito agli Enti autonomi di 
consumo, a cooperative di consumo e loro consorzi. (Pub- 

b en°xI?eIla «Gazzetta Ufficiale» del 24 marzo 1925, 
n. 09. N. di pubblicazione 525). 

Visto il R. decreto-legge 22 febbraio 1924, n. 211 • 
Visto il R. decreto 26 giugno 1924, n. 1193 ; 
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Sentito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per 1’ economia nazionale, di concerto coi Ministri per le fi’ 
nanze e per la giustizia ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Articolo unico. 

Ai territori annessi al Regno con il R. decreto-legge 22 
febbraio 1924, n. 211, sono estesi i Regi decreti-legge 29 no¬ 
vembre 1923, n. 2926, e 30 dicembre 1923, n. 2880, portanti, 
il primo agevolazioni per il credito agli Enti autonomi di con¬ 
sumo, a cooperative di consumo e loro consorzi, e il secondo 
agevolazioni tributarie a favore dell’ Istituto nazionale di 
credito per la cooperazione. 

DECRETO MINISTERIALE 5 febbraio 1925. Aggrega¬ 
zione del territorio della 'provincia del Carnaro alla cir¬ 
coscrizione deir Ufficio tecnico di finanza in Trieste 
(Pubblicato nella G. U. d. R. del 31 marzo 1925, n. 75) 

IL MINISTRO PER LE FINANZE 

Visti il R. decreto-legge 22 febbraio 1924, n. 213, che ha 
istituito la provincia del Carnaro, e il R. decreto 15 mar¬ 
zo 1924, n. 428, che ha istituito a Fiume Y Intendenza di 
finanza jjer la detta Provincia : 

Visti il R. decreto 6 marzo 1881, n. 120, serie 3a, e il de¬ 
creto Ministeriale 7 febbraio 1882, con i quali furono isti¬ 
tuiti gli Uffici tecnici di finanza e stabilite le circoscrizioni 
e le attribuzioni degli Uffici stessi ; 

Determina : 

Il territorio della provincia del Carnaro è aggregato alla 
circoscrizione dell’ Ufficio tecnico di finanza in Trieste agli 
effetti degli incarichi demandati agli Uffici tecnici di finan¬ 
za giusta le istruzioni approvate col decreto Ministeriale* 
10 ottobre 1914. 

Roma, addì 5 febbraio 1915. 
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DECRETO MINISTERIALE 14 {ehbtaio 1925. Abroga¬ 
zione del territorio delta pramncìu di Polo olio circo- 
scrizioni dell U/ficto t> ■ . finanza in Triesti e de! 
territorio dello pr„nncia <U /.-no- a (/mila dell' I llicio 
tecnico di finanza in Ancona. (P ( nella 6 U. 
d. R. del 31 marzo 1925, n. 75j. 

IL MINISTRO PER LE FINANZE 

Visto il R. decreto 11 gennaio 1923, ». 113, eoi quale alla 
Direzione provinciale di finanza esistente in Zara, previo 
cambiamento delia denominazione in quella di «Intendenza 
ili finanza», venne attribuito l’esercizio netti propria giu¬ 
risdizione, delle stesso funzioni demandate a tutto le altre 
Intendenze di finanza ilei Regno dallo legai c dui regola¬ 
menti già estesi alle nuove Provincie e da quelli che sareb¬ 
bero «Ulti ulteriormente estesi o comunque promulgati ; 

Visti i Regi decreti 18 gennaio 1923, nn. 73 e 54, con i 
quali vennero rispettivamente istituite le .provinole dell' I- 
stria con capoluogo Pula, e dj Zara ; 

Visto il R. decreto JI marzo 1923, n. 002, col quale venne 
istituita )’ Intendenza di finanza per la provincia dell’ Istria ; 

Visti il lì. decreto « marzo 1881, n. 120. serie 3a, e il de- 
creto Ministeriale 7 febbraio 1S82, con i quali furono isti¬ 
tuiti gli Litici tecnici di finanza e stabilite le circoscrizioni 
e le attribuzioni degli Uffici stessi ; 

Visto il R decreto II gennaio 1928, n. 88, col quale ven¬ 
nero istituiti due Uffici tecnici di finanza ; uno per la Ve¬ 
nezia Adriatica con sede a Trieste e P altro per la Venezia 
-tridentina con sede a Trento • 

Determina : 

,. ^ effetti degli incarichi demandat i agli Uffici tecnici d> 
finanza giusta le istruzioni approvate co! decreto Uniste- 
mie 10 ottobre 1914. il territorio della provincia di Pota è 

aggiogato alla circoscrizione dell3 Ufficio tecnico di finanza 

d'fllM 'r ■ Tlcli° t*e^a Provincia di Zara alla circoscrizione 
c Lincio tecnico di finanza in Ancona. 

Roma, addi 14 febbraio 1925. 
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REGIO IbECRETO 1 febbràio 1925, n. 306, Estensióne alla 
città di Fiume - d al relativo territorio delle deposizioni 
relative ai lavori del Genio militare, (Pubblicato nella 
«Gaietta Ufficiai©# del 31 marzo 1925, n, 75* X* di 
pubblicazione 561 h 

Visti i Regi decreti-legge 22 febbraio 1924, rm* 211 e 213 ; 
Vitato il regolamento per V esecuzione dei lavori ilei Genio 

militare, approvato con R. decreto in data 8 agosto 1895, 
n, 588 ' 

Vìnto le condizioni generali per V appalto dei lavori del 
Genio militare, approvate con R. decreto 9 ottobre 1900 
n. 494 ; 

Riconósciuta la necessità di estendere te disposizioni san¬ 
cite con tali Regi decreti alla città di Fiume e relat/vo ter 
ritorio, annessi al Regno in virtù del R. decreto 22 febbraio 
1924, n, %U ; 

Sentito il Consiglio dei Ministri : 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per gli affari della guerra, dì concerto col Ministro per le 
finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Articoh unico. 

Nella città di Fiume e nel relativo territorio, annessi al 
Regno in virtù del R. decreto 22 febbraio 1924, n. 21 I, sono 
pubblicati ed estesi il regolamento per P esecuzione dei la¬ 
vori del Genio militare, approvato con R. decréto in data 
8 agosto 1895, n. 588, e le condizioni generali per 1' appalto 
dei lavori del Genio militare, approvate con R. decreto del 
9 ottobre 1900, n. 494, con tutte lo successivo modificazioni. 

m 

PvEGrO DECRETO I» febbraio 1925, n 307. Estensione 
alla città 'li. Fiume cd al relativo te»ritorto delle dispo¬ 
sizioni sul tiro a Segno nazionale. (Pubblicato nella «Gaz¬ 
zetta Ufficiale » ilei 31 marzo 1925, n. 75. N. ili pubbli 
unzione 566). 

Visti i Regi decreti-legge 22 febbraio 1924, nn. 211 e 218 ; 
1 dito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario dì Stato 
Pel Sb affari della guerra, di concerto con i Ministri per V iu¬ 
te irto, per le finanze e per la pubblica istruzione ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 
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Art. 1. 

Nei territori annessi al Regno in virtù del R. decreto- 
legge 22 febbraio 1924, n. 211, sono pubblicati ed avranno 
esecuzione : 

1° La legge 2 luglio 1882, n. 883 (serie 3a), nel testo ret¬ 
tificato col R. decreto 8 luglio 1883, n. 1522, che istituisce 
il tiro a segno nazionale, con le modifiche di cui alla legge 
21 febbraio 1892, n. 58 ; 

2° Il regolamento per P esecuzione della legge 2 luglio 
1882, n. 883 (serie 3a), sul tiro a segno nazionale, approvato 
col R. decreto 15 aprile 1883, n. 1324 (serie 3a), con le ag¬ 
giunte e le varianti di cui ai Regi decreti 31 dicembre 1883, 
n. 1826 ; 27 settembre 1890, n. 7324 ; 26 aprile 1891, n. 221 
(art. 1, lett. U), e 10 agosto 1904, n. 504 ; 

3° 11 R. decreto il agosto 1884, n. 2630 (serie 3a), che 
stabilisce P emblema per le società di tiro a segno nazionale. 

Art. 2. 

Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo 
a quelio della sua pubblicazione nella «Gazzetta Ufficiale» 
del Regno. 

REGIO DECRETO 1° febbraio 1925, n. 308. Estensione alla 
citta di Fiume ed al relativo territorio delle disposizioni 
vigenti in materia di giustizia penale militale. (Pubbli¬ 
cato nella G. U. d. R, del 31 marzo 1925, n. 75. N. di 
pubblicazione 567). 

Visto 1 art. ,3 del R. decreto-legge 22 febbraio 1924, nu¬ 
mero 211 ; 

Visto il R. decreto 13 marzo 1921, n. 299 ; 
Visto il R. decreto 27 aprile 1924, n. 629 ; 
Sentito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta dei Ministri Segretari di Stato per P in¬ 

terno, per la guerra e per la marina, di concerto col Mini¬ 
stro per la giustizia e gli affari di culto ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. 

Sono pubblicati nella città di Fiume e nel territorio an¬ 
nesso al Regno in virtù del R. decreto-legge 22 febbraio 
1924, n. 211 : 

il Codice penale per P Esercito approvato con R, decreto 
novembre 1869, n. 5378, con tutte le successive modifica¬ 

zioni vigenti ; 
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il Codice penale militare marittimo approvato con Regio 
decreto 29 novembre 1869, n. 5367, e modificato dallo leggi 
30 giugno 1876, n. 3184, e 21 aprile 1877, n. 4233, con le 

altre modificazioni vigenti ; 
il regolamento organico pel servizio dei tribunali mili¬ 

tari approvato con R. decreto 22 dicembre 1872, n. 1210, 

con le successivo modificazioni ; 
il regolamento per gli stabilimenti militari di pena e 

per le compagnie di disciplina, approvato con decreto Luo¬ 

gotenenziale 27 ottobre 1918, n. 201 ; 
il R. decreto-legge 5 ottobre 1920, n. 1417, sull’ appli¬ 

cazione del decreto penalo da parte dei tribunali militari , 
T allegato A al R. decreto 8 marzo 1923, n. 831, che as¬ 

soggetta alla giurisdizione militare per determinati reati i 
componenti il corpo della Milizia volontaria per la sicurezza 

nazionale ; 
il R. decreto 19 ottobre 1923, n. 2316, che porta modi- 

dicazioni all’ ordinamento della giustizia militare ; 
il R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2903, che detta norme 

di attuazione del precedente Regio decreto e sanziona nuove 
disposizioni sull’ ordinamento giudiziario militare ; 

il R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2948, che cambia la 
denominazione del Tribunale supremo di guerra e marina ; 

il R. decreto-legge 4 maggio 1924, n. 760, circa la com¬ 
posizione dei tribunali militari nei giudizi a carico degli ap¬ 
partenenti alla Milizia volontaria per la sicurezza nazionale , 

tutte le disposizioni vigenti nel Regno contenute in al¬ 
tre leggi e decreti Reali, Luogotenenziali e Ministeriali re¬ 
lativi alla giurisdizione, agli organi e ai funzionari della 
giustizia militare, alla costituzione dei tribunali militari 
marittimi di dipartimento e delle loro sezioni, ed in gene¬ 
rale qualsiasi altra disposizione vigente nel Regno, che con¬ 

cerne la giustizia militare. 

Art. 2. 

Fino a nuova disposizione la cognizione di tutti i reati 
commessi da militari nelle località menzionate nel prece¬ 
dente articolo è deferita al tribunale militare territoriale, 
il quale applicherà i Codici penali militari se si tratti di reati 
da questi preveduti pel tempo di pace, altrimenti applicherà 
il Codice e le altre leggi penali comuni del Regno. 

Anche in quest’ ultimo caso avverso la sentenza del tri¬ 
bunale militare territoriale il ricorso è proposto al Tribu¬ 

nale supremo militare. 
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Nel caso di concorso di persone, ai sensi degli articoli 
337 e 341 del Codice penale per P esercito, 369, 385 e 387 
del Codice penale militare marittimo, i militari, e le persone 
soggette alla giurisdizione ordinaria saranno giudicati sepa¬ 
ratamente, gli uni dal tribunale militare territoriale e le 
altre dalle locali autorità giudiziarie ordinarie. 

Art. 3. 

Le disposizioni dell’ articolo precedente non si applicano 
ai procedimenti per i quali sia stata emanata sentenza di 
assoluzione, di condanna da parte di autorità giudiziaria 
ordinaria. Se però i procedimenti a carico di militari, tut¬ 
toché passati alla cognizione dell’ autorità giudiziaria ordi¬ 
naria, non siano ancora stati definiti con sentenza, saranno 
anche essi devoluti ai tribunali militari territoriali a nor¬ 
ma deli’ articolo precedente. 

Art. 4. 

Il presente decreto entrerà in vigore nel decimo quinto 
giorno dalla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 
Begno. 

HEGIO DECRETO 1° febbraio 1925, n. 309. Estensione 
alla città di Fiume ed al relativo territorio delle dispo¬ 
sizioni sulla somministrazione degli alloggi da parte dei 
Comuni alle truppe di passaggio. (Pubblicato nella G. 

“68j ^ ^ ^ marzo 1625, n. 75. N. di pubblicazione 

^isti i Regi decreti-legge 22 febbraio 1924, nn. 211 e 213 ; 
Visto il R. decreto-legge 26 luglio 1917, n. 1513, conver¬ 

tito m legge con legge 7 giugno 1923, n. 1310 ; 
pentito il Consiglio dei Ministri ; 

Sulla proposta dei Ministri per la guerra e per la marina, 
< ì conceito con quelli per P interno, per le finanze e per la 
giustizia e gli affari di culto ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

i territorio annesso al Regno in virtù del R. decreto- 
i %3 )la10 1624, n. 211, è esteso il R. decreto legge 26 
luglio 1917, n. 1513, convertito in legge con la legge 7 giugno 
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1023, n. 1310, concernente 1’ obbligo dei Comuni di sommi¬ 
nistrare gli alloggi agli ufficiali ed alle truppe del Regio 
esercito e della Regia marina. 

Art. 2. 

Resta abrogata ogni contraria e diversa disposizione vi¬ 
gente. nel territorio predetto, in materia di somministra¬ 
zione di alloggi ad ufficiali e militari di truppa. 

Art. 3. 

Il presente decreto andrà in vigore dal giorno della sua 
pubblicazione nella «Gazzetta Ufficiale» del Regno. 

REGIO DECRETO 29 gennaio 1925, n. 311. Estensione 
al territorio di Fiume delle disposizioni del R. decreto 
14 ottobre 1923, n. 2345, concernente orali e programmi 
di esami per gli istituti di istruzione media. (Pubblicato 
nella G. U. d. R. del 1° aprile 1925, n.ro 76. N. di pub¬ 
blicazione 1577). 

Veduto il Nostro decreto-legge 22 febbraio 1924, n. 211 ; 
Veduto il Nostro decreto 14 ottobre 1923, n. 2345 ; 
Veduto il Nostro decreto 23 maggio 1924, n. 858 ; 
Veduto il Nostro decreto 16 ottobre 1924, n. 1923 ; 
Udito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per la pubblica istruzione ; 
Abbiamo decretato e decretiamo 

Art. 1. 

Le disposizioni contenute nel R. decreto 14 ottobre 
1923, n. 2345. modificato con i Regi decreti 23 maggio 1924, 
n. 858 e 16 ottobre 1924, n. 1923, sono estese al territorio 
di Fiume annesso all5 Italia con R. decreto 22 febbraio 1924, 
n. 211, a decorrere dal 1° ottobre 1924, salvo che per gli 
articoli 9, 10, 11, 14 e 17, che entrano in vigore a decorrere 
dalla sessione di luglio 1924. 

Art. 2. 

Nel! allegato C annesso al R. decreto 14 ottobre 1923, nu 
mero 2345, il punto 6 è così modificato : «Esame di abilita¬ 
zione per i provenienti dalla sezione di commercio e ragio¬ 
neria : nell5 anno scolastico 1923-24 per tutte le materie . 
nel 1924-25 per le scienze naturali e geografia e per la se¬ 
conda lingua straniera». 
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REGIO DECRETO-LEGGE lo febbraio 1925, n. 294. Mag¬ 
giore assegnazione nello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze, per V esercizio finanziario 
1924-25, per acquisto, a Fiume, di un fabbricato da adi¬ 
bire ad uso di seminario, e conseguenti variazioni al bi¬ 
lancio delV Amministrazione del fondo per il culto, per 
lo stesso esercizio. (Pubblicato nella G. U. d. R. del 30 
marzo 1925, n.ro 74. N. di pubblicazione 552). 

Vista la legge 21 dicembre 1924, n. 2072 ; 
Sentito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per le finanze, di concerto con quello per la giustizia e gli 
-affari di culto ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. 

E’ autorizzata 1* assegnazione straordinaria nel bilancio 
del Ministero delle finanze, della somma di L. 600,000, per 
P acquisto del fabbricato a sede del seminario nella città 
<li Fiume. 

Tale somma viene inscritta al capitolo n. 330-ter, di nuova 
istituzione: «Contributo dello Stato all’Amministrazione 
del fondo per il culto, per P acquisto del fabbricato a sede 
del seminario nella città di Fiume » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze, per F esercizio finan¬ 
ziario 1924-25. 

Art. 2. 

Nel bilancio dell’ Amministrazione del fondo per il culto, 
per l’esercizio finanziario 1924-25, sono introdotte le se¬ 
guenti variazioni : 

Entrata. 

Capitolo n. 11 -ter (nuovo) : «Contributo a carico dello 
Stato per F acquisto del fabbricato a sede dei seminario nella 
città di Fiume» L. 600,000. 

Spesa. 

Capitolo n. 52-ter (nuovo) : «Assegnazione straordinaria 
per 1 acquisto del fabbricato a sede del seminario nella città 
di Fiume» L. 600,000. 

Questo decreto sarà presentato al Parlamento per essere 
convertito in legge, ed andrà in vigore il giorno stesso della 
sua pubblicazione nella «Gazzetta Ufficiale» del Regno. 
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REGIO DECRETO-LEGGE 9 aprile 1925, a, 386. Ra¬ 
teazione e condono d'imposte (irretmu nell'ex Stalo 
dì Fiume. {Pubblicato nella G. U. d. R. del 11 aprile 
1925. n.ro 87. Numero rii pubblicazione 644.). 

Visto il R decreto 22 febbraio 1924, nt 211, che annette 
la città di Fiume al. Regno d’Italia ; 

Visto il R, decreto 22 maggio 1924, n, 800 ; 
Visto il R. decreto 22 maggio 1924, n. BOI ; 
Visto il R, decreto 22 maggio 1924, n, 802 ; 
Visto il R. decreto 22 maggio 1924, n. 804; 
Udito il .Consìglio dei Ministri; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per le finanze ; 
Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art* 1. 

A L ^ correre dal 1° gennaio 1920 sono abolite nel terri¬ 
torio di Fiume annesso al Regno col R. decreto 22 febbra¬ 
io 1924, n. 211, F imposta generale sui redditi e V imposta 
on lunaria sulla sostanza. 

Le relative commisurazioni in corso saranno, di conse¬ 
guenza . a b bando nate. 

Ai't. 2. 

I residui (V imposta del cessato regime, inscritti o non 
ancora inscritti nei libri mastri e registri già tenuti dal 
cessata ufficio di esazione imposte, e gli arretrati d'imposte 
dovuti, nel territorio di Fiume annesso al Regno eoi ci¬ 
tato R. decreto 22 febbraio 1924, n. 211, a tutto il 31 di¬ 
cembre 1924, ma non ancora accertati, e le relative addizio¬ 
nali. verranno posti in riscossione con le modalità indi¬ 
cate negli articoli seguenti, previ, sulla sola parte eraria¬ 
le, il condono o la riduzione come appresso stabiliti : 

sulle somme complessive di residui ed arretrati per 
imposte erariali non superiori a L. 200 abbuono totale 

sullo somme complessive per imposte erariali superio¬ 
ri a L. 200 ma non a L. 1000 abbuono del 60 per cento ; 

sulle somme complessive per imposte erariali supe¬ 
riori a L. 1000 ma non a L. 2000 abbuono dei 50 per cento ; 

sulle somme complessive per impostò erariali superiori 
a L. 2000 ma non a L. 3000 abbuono del 40 per cento ; 

sulle somme complessive per imposte erariali superiori 
a L. 3000 ma non a L. 4000 abbuono dal 30 per cento ; 
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sulle somme complessive per imposte erariali superiori 
a L. 4000 ma non a L. 5000 abbuono del 20 per cento. 

Sulle somme complessive di arretrati jjer imposte era¬ 
riali superiori a L. 5000 e sulle somme per addizionali di 
cpialsiasi ammontare, non è accordata alcuna riduzione 
generale. 

Restano in vigore, in rapjiorto alle imposte ed addizio¬ 
nali riferentisi al periodo anteriore al 1" gennaio 1925, le 
norme j>er le riduzioni ed abbuoni d’imposte a titolo par¬ 
ticolare già consentiti dalle leggi e disposizioni del pre¬ 
cedente regime. 

Art. 3. 

La riscossione dei residui, o di parte di essi, dovuti ai 
sensi dell’articolo precedente, risultanti a tutto il 31 di¬ 
cembre 1924 dai libri mastri e registri tenuti dal cessato 
ufficio di esazione imposte nel territorio di Fiume annes¬ 
so al Regno col R. decreto 22 febbraio 1924, n. 211, sarà 
ellettuata, nei modi prescritti dal testo unico sulla riscos¬ 

sione delle imposte dirette, approvato con li. decreto 17 
ottobre 1922, n. 1401, mediante elenchi, non soggetti a 
pubblicazione, da compilarsi dall’ Ufficio distrettuale del- 
e imposte di Fiume e da consegnarsi in qualunque epoca 

all esattore. 

Il debito inscritto nei detti elenchi sarà esigibile, in de¬ 
roga all’art. 9 del R. decreto 11 gennaio 1923, n. 117, 
in un numero di rate bimestrali che dia luogo al completo 
pagamento entro il 31 dicembre 1929. 

Art. 4. 

Le imposte dovute, secondo la legislazione del cessa- 
o regime, fino al 31 dicembre 1924, non ancora inscritte 

nei libri mastri e registri del cessato ufficio di esazione 
imposte e quelle che verranno definitivamente accertate 

( °^° * ^ dicembre 1924, saranno messe in riscossione, 
temuto conto del disposto degli articoli 1 e 2 del presente 
ecreto, mediante ruoli non soggetti a pubblicazione, 

con le rateazioni di cui al secondo comma dell’ art. 3. 
n occasione di tale iscrizione, si procederà anche al 

necessario conguaglio per l’esatta liquidazione dell’ ab 
mori0 accordato dall’ art. 2. sul complessivo ammontare 
e*=1 anetrati e dei residui di imposta del cessato regime. 
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Art* 5* 

La riscossione dei tributi indipendenti, spettanti agli 
Enti locali per il periodo fino al 31 dicembre 1924, dovrà 
essere effettuata in non meno di sei rate bini ©strali. 

Art* 0. 

h in facoltà dell intendente di finanza di ordinare la 
riscossione, in unica rata, del complessivo ammontare 
della imposta dovuta da ogni contribuente, il cui d dito 
è dilazionato a norma del presente decreto, quando ri 
suiti che il contribuente stesso siasi reso moroso o si abbia 
comunque motivo di temere hi perdita del credito dell’ E- 
tariu. 

Art* 7. 

L’esattore potrà richiedere il rimborso, a titolo di in¬ 
esigibili tà, dei residui di cui agli articoli 1 e 2 de! presen¬ 
te decreto, presentando la rispettiva domanda entro nove 
mesi dalla scadenza della ruta di dicembre di ciascuno dei 
o anni 1025, 1920 1927, 1928, 1929. purché dimostri di 
aver inutilmente escusso i debitori nei termini stabiliti 
dalla legge di riscossione, alla scadenza della prima ed ni 
ti ma rata non pagata di ciascun anno. 

Art* 8. 

♦Sono condonate le spése di esecuzione d*ogni genere 
e h multo d'ordine già annotate nei registri dell’ ufficio 
di c ^azione imposte, nonché gli interessi di inora che siano 
dovuti sulle somme poste in riscossione ai sensi degli ar¬ 
ticoli 3 e 4, 

Art. 9. 

A richiesta dell’ esattore delle imposte, V intendente 
eli finanza potrà consentire che le funzioni di ufficiale e- 
settoriale siano esercitate dal personale che, secondo F or- 
dina mento in vigore fino al 31 dicembre 1924. abbia avu¬ 
to funzioni corrispondenti presso V ufficio di esazione im¬ 
poste. 

Il consenso delF intendente di finanza, che dove es¬ 
sere* dato singolarmente per ciascun ufficiale esattoriale, 
equivale al titolo di abilitazione di cui al primo comma 
dell’ art. 43 del regolamento 15 settembre 1923, tu 2090, 
sulla riscossione delle imposte dirette. 

Il presente decreto sarà presentato al Parlamento per 
la conversione in legge. 

lì 



RELAZIONE E REGIO DECRETO 22 febbraio 1925. 
Scioglimento della Giunta provinciale straordinaria 

di Fola. (Pubblicato nella G. U. d. R. del 2 apule 

1925, n.ro 77). 

Relazione di S. E. il Ministro Segretario di Stato per gli 
affari dell’ interno, a S. M. il Re, in udienza del 22 feb¬ 
braio 1925, sul decreto che scioglie la Giunta provin- 

ciale straordinaria di Pola. 

MAESTÀ’, 

L’articolo 26 del R. decreto 11 gennaio 1023, n. 9, con 
il quale fu estesa alle Provincie redente la legge comunale 
e provinciale del Regno, dispone che la provvisoria ammi¬ 
nistrazione delle provincie medesime, sino all’insedia¬ 
mento della normale rappresentanza elettiva, rimanga 
affidata alle Giunte provinciali straordinarie istituite 
col R. decreto 31 agosto 1921, n. 1260, e, dove tali Giunte 
abbiano cessato di funzionare, a Commissioni costituite 

a sensi dell’ art 324 della legge. 
Nella provincia di Pola, non essendosi finora potuto con¬ 

vocare i comizi per la costituzione del Consiglio provin¬ 
ciale, è rimasta in carica la Giunta nominata con R. de¬ 
creto 19 novembre 1921, n. 1747, modificato dal R. de¬ 

creto 19 gennaio 1922, n. 47. 
Ma poiché questa, a seguito delle dimissioni rassegnate 

da 18 dei 24 membri che la compongono è venuta a tro¬ 
varsi nelFimpossibilità di funzionare, in conformità delle 
suaccennate disposizioni del R. decreto 11 gennaio 1023, 
n. 9, si rende indispensabile lo scioglimento della Giunta 
stessa, con la conseguente nomina della Commissione stra 
ordinaria di cui all5 articolo 324 della legge comunale e 
provinciale. A ciò provvede lo schema di decreto che ho 
l’onore di sottoporre all’ Augusta firma della Maestà 
Vostra. 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ; 

Visti gli articoli 323 e 324 del testo unico della legge 
comunale e provinciale, approvato con R. decreto 4 feb¬ 
braio 1915, n. 148, modificato con R. decreto 30 dicembre 
1923, n. 2839, nonché il R. decreto 11 gennaio 1923, n. 9 ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 
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Art. h 

La Giunta provinciale straordinaria dì Pula è sciolta. 

Art. 2. 

A far parte della Commissione straordinaria, incaricata 
della provvisoria amministrazione di detta Provincia fino 
al!7 insediamento del Consiglio provinciale ai termini di 
legge, sono chiamati i signori : 

]) Comm. dofct. Chorsieli Innocente, senatore del Regno, 
presidente ; 

2. Re Franceschi ing. Italo ; 
3. Rimondo aw. Luigi ; 
4. Candii ssi-Ciardo Luigi ; 

5. Dandoti cav. uff. doti. Francesco ; 
6. Costantini cav. uff. Costantino ; 
7. Do Petris cav. avv. Nino. 
Alla Commissione straordinaria sono conferiti i poteri 

de l ( Vi n sigi io }irò v i nckle. 

Il Nostro Ministro proponente è incaricato dell' esecu¬ 
zione del presente decreto. * 

REGIO DECRETO LS gennaio 1925, n. 351. Riordina¬ 
mento della scuota industriate, in Gorizia. (Pubblicato 
nella G. LL d. R. del 7 aprile 1925, imo SI. Numero 
di pubblicazione 608). 

Visto i] E. decreto 31 ottobre 1923, n, 2523, per il rior¬ 
dinamento dell" insegnamento industriale ; 

Visto il R. decreto 3 giugno 1924, n. 869, che approva 
il regolamento per V applicazione del Regio decreto anzi¬ 
detto ; 

Visto il R. decreto 17 aprile 1924, n. 632, concernente 
la istituzione in Gorizia di una scuola industriale ; 

Visto il decreto Ministeriale 7 marzo 1924 registrato 
alla Corte dei conti il 15 detto, reg, n. 3a fog, n. 21,9, con 
il quale la Scuola industriale di Gorizia viene riconosciuta 
quale Regia scuola industriale alle dipendenze del Mini¬ 
stero dell1 economia nazionale ; 

Sentita la III Sezione del Consiglio superiore per F i- 
strazio ne agraria, industriale e commerciale; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per lJ economia nazionale, di concerto col Mi nis tro Segre - 
tarlo di Stato per le finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 
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Art, L 

La Scuola industriai© di Gorizia «' riordinata quale scuola, 
di tirocinio triennale per meccanici e ? "r falegnami con 
annesso laboratorio-scuola femminile biejmàl^ con corso 
di pellezionamento per operaie sarte e c ucitrici di bianco 

e la scuola complementare per apprendisti. 

Art* 2, 

La Scuola comprende: un* officina meccanica, un la¬ 
boratorio per falegnami ebanisti e un laboratorio di cucilo, 

sartorìa, ricami e merletti. 

Art. 3. 

Il personale titolare della Scuola si compone del diret¬ 
tore, di sette insognanti, di tre capi officina, di tre mae¬ 

stre di laboratorio, di un segretario. 
Con decreto Ministeriale saranno stabiliti inoltre di 

eventuali insegnamenti dii affidarsi per incarico e le spese 
globali per ii personale avventizio di armai Distruzione, e 

di servizio, e di officina. 
Al mantenimento annuo della Scuola cono >rrono : 

il Ministero delT economia nazionale con L. 250, UQO 
oltre le sommo necessarie per I* applicazione al personale 

degli aumenti apportati dall’ assimilazione ; 
il comune di Gorizia con L. 3000 oltre la rendita della 

Fondazione Frinta in dipendenza delia deliberazione presa 
dal Commissario straordinario ilei Comune in data 10 
aprìle.1923 ; 

la provincia di Udine con L. 10,000 ; 
la Camera dì commercio <li Gorizia con L. 1875. 

Nei contributi non sono compresi gli aumenti di stipen¬ 
dio in applicazione del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 3144. 

Il comune di Gorizia e la provincia di Udine restano 
obbligati in seguito delle deliberazioni rispettivamente 
prese in data II aprile 1923 da quel Commissario straor¬ 
dinario, in data 18 agosto 1923 da quella Regia commissio¬ 
ne straordinaria» ciascuno per il contributo annuo di Lire 
30,000 per fornire alla Scuola i locali. 

Vanno pure a beneficio del bilancio della Scuola i con¬ 
tributi straordinari di Enti e di privati e lo tasse scolasti¬ 
che nonché sono devoluti alla Scuola gli arredi ed il mate¬ 
riale didattico della Scuola industriale femminile di Frinta. 
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Art. 4. 

Il Consiglio di amministrazione è composto di un rapprr 
tentante pur ciascuno degli Enti sopraindicati. Con de¬ 
creto del Ministero saranno ammessi a far parte del Con¬ 
siglio di amministrazione i rappresentanti degli altri Enti 
che concorrano con contributi fissi al mantenimento della 
Scuola, con le norme stabilite dall’ art. 28 del regolamento* 

RECTO DECRETO-LEGGE 5 aprile 1025, n. 421. Autoriz¬ 
zazione dì spasa straord maria per acquisto di azioni 
della Raffineria olii minerali di Fiume* (Pubblicato 
nella G. IL d. R. del 20 aprile 1025, n.ro 92. Numero 
di pubblicazione 081). 

Vista la legge 21 dicembre 1924, n. 2072; 
Udito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario dì Stato 

per le finanze ; 
Abbiamo decretato e decretiamo . 
E' autorizzata F assegnazione straordinaria dì L. 5,051,000 

per provvedere al? acquisto di n. 12.251 nuove azioni 
della Società anonima Raffineria olii minerali di Fiume, 

Tale somma viene inscritta nella categoria III — Mo¬ 
vimento ili capitali — dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze, per V esercizio finanziario 
1924-1925, sotto la nuova rubrica ((Spese diverse & al ca¬ 
ia Lolo di nuova istituzione n. 535-bis (Acquisto di n. 12,251 
nuove azioni della Società anonima Raffineria olii mine¬ 
rali di Fiume a. 

Questo decreto sarà presentato al Parlamento per es- 
sere convcrtito in legge ed andrà in vigore il giorno della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

REGIO DECRETO I I gennaio 1925, n, 450, Estensione al 
territorio di Fiume delle disposizioni contenute nei 
Regi decreti 11 marzo 1923, n. 563, e 30 dicembre 1923, 
n. 2975, con cernenti assegni da- concedersi ad italiani 
ed a stranieri per corsi di studi presso istituti di istru¬ 
zione rispettivamente dell' estero e del Regno, ed eso¬ 
nero da lasse e sopr alasse scolastiche. (Pubblicato nella 
((Gazzetta Ufficiale.» del 28 aprile 1925, n, 98), 

Veduto il Nostro decreto 22 febbraio 1924, ir, 211 ; 

Veduto il Nostro decreto 30 dicembre 1923, n. 503 ; 
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Veduto il Nostro decreto 30 dicembre 1923, n. 2975 ; 

Udito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 

per la pubblica istruzione, di concerto con quello per le 

finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. 

Le disposizioni contenute nel R. decreto 11 marzo 1923, 
n. 563, e quelle contenute nel II. decreto 30 dicembre 1923, 
n. 2975, si applicano, a decorrere dal 1° ottobre 1924, 
anche nei territori annessi al Regno d' Italia col R. de¬ 

creto 22 febbraio 1924, n. 211. 

Art. 2. 

La disposizione contenuta nell’ art. 3 del II. decreto 
11 marzo 1923, n. 563, è applicabile, limitatamente all'an¬ 
no scolastico 1924-25, ai cittadini di nazionalità non ita¬ 
liana dei territori annessi al Regno d’ Italia col R. decreto 
22 febbraio 1924, n. 211, e ai cittadini italiani residenti 

nella provincia del Carnaro. 

REGIO DECRETO 5 aprile 1925, n. 443. Proroga, a fa¬ 
vore degli stranieri residenti nelle nuove Provincie, del 
termine stabilito dall art. 19, comma 3°, della legge 
13 giugno 1921, n. 555, per la elezione della qualità 
di cittadino italiano o di straniero a norma deW art. 3, 
numeri 2 e 3 della detta legge. (Pubblicato nella «Gaz¬ 
zetta Ufficiale» del 25 aprilo 1925, n. 96). 

Visto T art. 2 del R. decreto-legge 22 febbraio 1924, 
n. 211 ; 

Visto il R. decreto 20 marzo 1924, n. 351, che estende 
alla città e al territorio di Fiume il II. decreto 7 giugno 
1923, n. 1245, il quale dichiarò applicabili nelle nuove 
Provincie la legge 13 giugno 1912, n. 555, sulla cittadi¬ 
nanza e il regolamento relativo ; 

Ritenuto opportuno, per meglio coordinare la citata 
legge 13 giugno 1912, n. 555, con la legislazione vigente 
nel territorio di Fiume, di disporre una proroga del ter¬ 
mine stabilito dall’ art. 19, comma 3°, della legge mede¬ 
sima per la elezione della qualità di cittadino italiano o 
di straniero ; 
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Udito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta del Guardasigilli, Ministro Segretario 

di Stato per la giustizia e gli affari di culto, di concerto 
col Ministro per l’interno ; 

Abbiamo decretato e décretiamo : 

Art. 1. 

11 termine stabilito dall’ art. 19, comma 3°, della legge 
13 giugno 1912, n. 555, sulla cittadinanza italiana, estesa 
dal R. decreto 20 marzo 1924, n. 351, ai teiritori annessi 
con r art. 2 del R. decreto-legge 22 febbraio 1924, n. 211, 
è prorogato di un anno, dalla entrata in vigore del pre¬ 
sente decreto, a favore degli stranieri residenti nei terri¬ 
tori medesimi, ai quali spetta il diritto di eleggere la qua¬ 
lità di cittadino italiano o straniero, rispettivamente, a 
norma dei numeri 2 e 3 dell’ articolo 3 della detta legge 
13 giugno 1912. 

Tale proroga non riguarda gli stranieri il cui stato di 
cittadinanza fu definito in base ai trattati di pace. 

Art. 2. 

11 presente decreto entra in vigore il giorno della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

REGIO DECRETO 26 febbraio 1925, n. 462. Riordina¬ 
mento della Regia scuola professionale, in Gormons. 
(Pubblicato nella «Gazzetta Ufficiale» del 27 aprile 
1925, n. 97.) 

Visto il R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2523, per il lior- 
dinamento dell’insegnamento industriale; 

Visto il R. decreto 3 giugno 1924, n. 969, che approva 
il regolamento per 1’ applicazione del Regio decreto anzi¬ 
detto ; 

Visto il decreto Ministeriale 7 marzo 1924, registrato 
alla Corte dei conti il 15 detto, registro 3, foglio 219, con 
il quale la Scuola professionale di Gormons viene ricono¬ 
sciuta quale scuola professionale alle dipendenze del Mi¬ 
nistero dell’ economia nazionale ; 

Sentita la III Sezione del Consiglio superiore per Fistru 
zione agraria, industriale e commerciale ; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per 1’economia nazionale, di concerto con il Ministro Se¬ 
gretario di Stato per lo finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 
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Art. 1. 

La Regia scuola professionale di Coriuons viene riordi¬ 
nata come Regia scuola di tirocinio ad orario ridotto per 
falegnami ed edili. Vi è annessa una scuola complementare 
per apprendisti ed una saia libera da disegno. 

Art. 2. 

Le eseicitazioni pratiche degli alunni si compiono nel 

laboratorio annesso alia Scuola. 

Art, 3. 

Il personale titolare della Scuola si compone del diret¬ 
tore, di due insegnanti e di un capo officina. 

Con decreto Ministeriale saranno stabiliti inoltre gli 
eventuali insegnamenti da affidarsi per incarico e le spese 
globali per il personale avventizio, di officina, di ammi¬ 
nistrazione e di servizio. 

Al mantenimento annuo della Scuola concorre il Mini¬ 
stero dell’economia nazionale con L. 55,000. 

Il comune di Cormons resta obbligato a fornire alla Scuola 
i locali, l’acqua e la luce. 

Vanno pure a beneficio del bilancio della Scuola i contri¬ 
buti straordinari di Enti e di privati e le tasse scolastiche. 

Art. 4. 

La scuola sarà amministrata in conformità delle di¬ 
sposizioni di cui all? art. 30 del regolamento. 

REGIO DECRETO 8 marzo 1925, n. 33“. Erezione in 
Ente morale del Convitto Dante Alighieri, in Gorizia. 
(Pubblicato nella G. U. d. R, del 7 aprile 1925, n.ro 
81. Numero di pubblicazione 610). 

N. 337 R. decreto 8 marzo 1925, col quale, sulla propost i 
del Ministro per la pubblica istruzione, il Convitto Dante 
Alighieri, in Gorizia, viene eretto in Ente morale ed è 
approvato il relativo statuto. 

Visto, il Guardasigilli : Rocco. 

Registrato alla Corte deiconti, addì 2 aprile 1925. 
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